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persone associano agli sviluppi intervenuti aspetti 
sia positivi che negativi, e le sfumature sono de-
cisamente più marcate di quanto emerga di solito 
dai dibattiti politici. A dominare – ed essere spesso 
menzionati per primi  – sono temi quali l’accre-
sciuta attività edilizia nei Comuni, da molti perce-
pita come illogica, il disagio causato dal traffico 
automobilistico, il numero crescente di abitanti e 
la conseguente scomparsa delle aree verdi e dei 
paesaggi naturali. La migrazione invece, corollario 
della crescita generale della popolazione, è men-
zionata solo di rado come elemento a sé stante, 
ed emerge piuttosto in relazione ad altri fattori, 
come la convivenza quotidiana. A essere senti-
ti come problematici sono piuttosto l’incalzante 
anonimato, l’individualizzazione, l’impoverimen-
to della vita sociale e la perdita delle tradizioni. I 
risultati dello studio non forniscono alcun indizio 
secondo cui la migrazione inciderebbe in maniera 
significativa su pensieri e azioni nell’ambiente di 
vita personale o incoraggerebbe schemi mentali 
irrazionali e guidati dalle emozioni. Non sorprende 
invece che la convivenza con persone provenienti 
da Paesi geograficamente o culturalmente vicini 
sia considerata meno problematica e meno conflit-
tuale di quella con persone provenienti da regioni 
più distanti. 

Si delinea anche un certo disincanto nei confronti 
della politica: una parte preponderante degli inter-
vistati lamenta che le autorità siano più asservite 
a interessi privati che al bene comune. Molti au-
spicano uno sviluppo degli insediamenti ben pon-
derato, nel quale venga coinvolta l’intera popo-
lazione. Nel complesso, si denota una percezione 
sfumata di una realtà multiforme. La gente ricono-
sce i problemi legati al rapido cambiamento, e la 
migrazione ne è una parte in quanto componente 
dello sviluppo globale, per la quale sono effetti-
vamente necessarie soluzioni sul piano politico e 
sociale, ma soluzioni che siano sostenibili e non 
unidimensionali.

Walter Leimgruber
Presidente della Commissione federale  
della migrazione CFM

Prefazione

Da cinquant’anni ci premuriamo di andare a vota-
re, a intervalli regolari, su tutte le varie iniziative 
popolari che chiedono di limitare l’immigrazione 
in Svizzera più di quanto non sia già il caso. E 
sempre a intervalli regolari affiorano gli slogan e i 
manifesti che fanno dei migranti i capri espiatori 
di tutto. Perdita di posti di lavoro, pressione sui 
salari, criminalità, scarsi risultati al test PISA, ec-
cessiva densificazione, traffico, sfruttamento delle 
risorse, dispersione degli insediamenti: qualunque 
sia il problema, a causarlo sono i migranti. 

Allo stesso tempo, è un dato di fatto che la quota 
dei migranti aumenta, così come il numero dei 
matrimoni binazionali, delle persone con passato 
migratorio o di chi possiede due o più passaporti. 
Ma ad aumentare è anche la prosperità, a fronte 
di un tasso di disoccupazione costantemente bas-
so. Inoltre, a differenza da quanto accade in altri 
Paesi, la Svizzera riesce a evitare il crearsi di gruppi 
di persone che dipendono dall’aiuto sociale, così 
come la ghettizzazione o l’emergere di zone «no 
go» – non da ultimo grazie all’arrivo di forza la-
voro essenziale per l’economia e a un sistema di 
formazione che offre molteplici possibilità di intra-
prendere un’attività lucrativa.

Di fatto, il Paese sta cambiando volto: soprattut-
to gli agglomerati, insediamenti non classificabili 
né come città nucleo né come piccolo paese, cre-
scono a ritmo rapidissimo e ospitano ormai circa 
il 45 per cento della popolazione svizzera. È qui 
che, negli ultimi decenni, si è verificato lo sviluppo 
più accentuato e più percepibile ed è qui che il 
cambiamento si respira nell’aria. Ma cosa muove 
esattamente questo cambiamento? Cosa pensano 
degli sviluppi in atto le persone che vivono in que-
ste località e come vi reagiscono? Le informazioni 
che abbiamo al riguardo sono sorprendentemente 
poche. Per questa ragione, un team di ricercatori 
del Forum svizzero per lo studio delle migrazioni e 
della popolazione (FSM) ha deciso di recarsi negli 
agglomerati per studiare la situazione con metodi 
non convenzionali. Nel concreto, sono stati sele-
zionati otto Comuni nelle varie regioni del Paese. 
L’approccio seguito, aperto a qualsiasi risultato, 
comprendeva colloqui informali, brevi interviste e 
un sondaggio ludico su tablet. Ne è scaturito un 
quadro vario e differenziato degli sviluppi e delle 
percezioni individuali. Quello che è chiaro è che le 
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1.	 Introduzione 

1.1	 Premessa

Nella letteratura si parla molto di processi migra-
tori, di immigrati e delle loro esperienze ma, per-
lomeno in Svizzera, finora si sa poco su come la 
popolazione residente percepisca i cambiamenti 
legati alla migrazione, per esempio nel luogo di 
residenza, sul lavoro o nella vita pubblica. Ciò può 
meravigliare soprattutto se si considera che l’im-
migrazione è, nel complesso, una delle priorità 
nell’agenda politica ed è regolarmente oggetto 
di dibattiti pubblici. Nell’ambito di questi animati 
confronti, negli ultimi decenni sono emersi nume-
rosi studi correlati a questioni giuridiche, di poli-
tica migratoria o di storia della migrazione che 
si basano su quanto asserito da esperti e organi 
decisionali o su risultati di votazioni. I punti di vista 
e le opinioni della popolazione residente, invece, 
sono affrontati tutt’al più in maniera indiretta. 
Queste osservazioni hanno indotto la Commissio-
ne federale della migrazione CFM, nel confronto 
con le parti interessate dei Cantoni e con il Forum  
svizzero per lo studio delle migrazioni e della popo-
lazione (FSM) dell’Università di Neuchâtel, a porre 
al centro dell’interesse le reazioni spontanee e le 
opinioni dei residenti in merito alla trasformazione 
sociale in generale e alla migrazione in particolare. 
Prendendo le mosse da questo spunto, le persone 
coinvolte hanno elaborato congiuntamente idee, 
domande e un approccio metodologico per uno 
studio al riguardo.

1.2	 Scopo e obiettivo dello studio

Diversi studi analizzano le differenze tra aree  
urbane e rurali, e documentano, in particolare nel 
contesto svizzero, evidenti contrasti lungo questo 
«confine» per quanto riguarda opinioni politiche 
e stili di vita (Hermann 2016). Mentre i pareri ge-
nerali nei confronti della migrazione, da una par-
te, e dello sviluppo dei Comuni e del territorio, 
dall’altra, sono oggetto di una vasta letteratura, 
qui in Svizzera questi due aspetti vengono di rado 
messi in relazione nelle ricerche. Molti studi, inol-
tre, indagano esclusivamente e in maniera diretta 
la migrazione, senza chiarire come le percezioni 
e le opinioni siano legate ad altri temi o quale  
rilevanza assuma la migrazione nell’insieme dei 
temi socio-politici. Gli elementi che influenzano 

le opinioni sulla migrazione continuano a essere  
oggetto di un’animata discussione accademica. 
Accanto ai fattori socio-demografici, quali ad 
esempio l’età o il sesso, viene esaminata l’influen-
za dell’ambiente di vita, dei mezzi di comunicazio-
ne e del contatto diretto tra residenti e immigrati. 

Nel contesto accademico il presente studio si di-
stingue in particolar modo per quattro elementi: 

 – l’attenzione si concentra sulla popolazione  
degli agglomerati, che non è né urbana né  
rurale e che sotto molti aspetti è rappresenta-
tiva della «media» sociale della Svizzera;

 – gli agglomerati sono soggetti a maggiori cam-
biamenti, che sono anche rappresentativi di 
processi simili nelle città e nelle regioni rurali;

 – dal punto di vista tematico, lo studio si fonda 
ampiamente sulla parola chiave «cambiamen-
to» e consente pertanto di sondare la rilevan-
za di questioni relative alla migrazione;

 – si procede in modo sperimentale e sul campo; 
grazie a uno scambio a bassa soglia e a metodi 
di indagine ludici viene creato un pool comple-
to di dati.

Per rivolgersi a un gruppo di abitanti il più possibile 
eterogeneo per l’intera Svizzera, la CFM e l’FSM 
hanno convenuto di svolgere lo studio, basato 
sugli elementi summenzionati, in alcuni Comuni 
degli agglomerati. Questa scelta poggia su vari 
motivi: da un lato, si è trattato di una scelta ovvia, 
in quanto gran parte della popolazione vive (circa 
il 45 %) e/o lavora in un contesto residenziale di 
questo tipo; dall’altro, sono state deliberatamente 
escluse le persone che – estremizzando un po’ – 
nella loro zona residenziale cercano o l’operosità 
e la varietà della città o la tranquillità della cam-
pagna.

L’obiettivo principale dell’indagine era capire, in 
generale, come la popolazione negli agglomerati 
svizzeri percepisca e giudichi i cambiamenti nel 
proprio ambiente di vita. In occasione delle visite 
condotte nell’estate del 2019 in otto Comuni se-
lezionati, il team di ricerca ha pertanto cercato lo 
scambio spontaneo con la popolazione residente. 
L’approccio seguito, aperto a qualsiasi risultato, 
comprendeva colloqui informali, brevi interviste e 
un sondaggio ludico su tablet. Per poter valutare 
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in modo neutrale la rilevanza di questioni riguar-
danti il cambiamento e la migrazione, i ricercatori 
hanno tralasciato di proposito il tema durante le 
interviste, limitandosi ad approfondirlo soltanto se 
erano gli interlocutori a farne menzione. 

Note su alcuni termini rilevanti

Cambiamento e trasformazione
Come introduzione al tema dell’indagine, durante 
le visite nei Comuni il team di ricercatori ha uti-
lizzato sia «trasformazione» sia «cambiamento» 
come parole chiave sinonime («Com’è cambiato il 
Suo Comune negli ultimi anni?»).

Agglomerato
Il presente studio si concentra sugli agglomerati, 
intesi come l’area che si trova tra le città-nucleo e 
le zone rurali. La definizione di agglomerato adot-
tata (anche per determinare i Comuni campione) 
si basa sulla tipologia dell’Ufficio federale di sta-
tistica (UST) relativa allo spazio a carattere urbano 
(2012) e definisce come appartenenti all’agglome-
rato le categorie spaziali «nucleo principale» (2), 
«nucleo secondario» (3) e «Comune della cintura» 
(4) – a esclusione delle «città-nucleo» (1). Stando a 
tale definizione, in Svizzera 3,8 milioni di persone 
vivono in agglomerati, vale a dire quasi il 45 per 
cento della popolazione residente. Negli ultimi 
35 anni, la popolazione presente in queste aree è 
aumentata del 32,8 per cento.

Già residenti e nuovi arrivati
Riguardo a questa coppia di termini, nel rapporto 
di ricerca viene operata una distinzione tra la po-
polazione dei Comuni presente da molto tempo 
e quella trasferitasi di recente. Tali termini non 
dicono nulla sull’origine o sull’eventuale passato 
migratorio dei due gruppi. 

Migrazione e immigrazione
Diversamente dai «nuovi arrivi» (cfr.  definizione 
precedente), il concetto di migrazione è utilizza-
to con riferimento all’immigrazione in Svizzera da 
parte di persone provenienti da altri Paesi. Migra-
zione e immigrazione vengono usati qui perlopiù 
come sinonimi, anche se immigrazione si riferisce 
più alla prospettiva svizzera.

Partecipanti e intervistati
Con questi due termini si indicano le persone che 
hanno fornito informazioni tramite il tablet o nel 
colloquio diretto in occasione delle visite nei Co-



Introduzione   |  7 

in modo neutrale la rilevanza di questioni riguar-
danti il cambiamento e la migrazione, i ricercatori 
hanno tralasciato di proposito il tema durante le 
interviste, limitandosi ad approfondirlo soltanto se 
erano gli interlocutori a farne menzione. 

Note su alcuni termini rilevanti

Cambiamento e trasformazione
Come introduzione al tema dell’indagine, durante 
le visite nei Comuni il team di ricercatori ha uti-
lizzato sia «trasformazione» sia «cambiamento» 
come parole chiave sinonime («Com’è cambiato il 
Suo Comune negli ultimi anni?»).

Agglomerato
Il presente studio si concentra sugli agglomerati, 
intesi come l’area che si trova tra le città-nucleo e 
le zone rurali. La definizione di agglomerato adot-
tata (anche per determinare i Comuni campione) 
si basa sulla tipologia dell’Ufficio federale di sta-
tistica (UST) relativa allo spazio a carattere urbano 
(2012) e definisce come appartenenti all’agglome-
rato le categorie spaziali «nucleo principale» (2), 
«nucleo secondario» (3) e «Comune della cintura» 
(4) – a esclusione delle «città-nucleo» (1). Stando a 
tale definizione, in Svizzera 3,8 milioni di persone 
vivono in agglomerati, vale a dire quasi il 45 per 
cento della popolazione residente. Negli ultimi 
35 anni, la popolazione presente in queste aree è 
aumentata del 32,8 per cento.

Già residenti e nuovi arrivati
Riguardo a questa coppia di termini, nel rapporto 
di ricerca viene operata una distinzione tra la po-
polazione dei Comuni presente da molto tempo 
e quella trasferitasi di recente. Tali termini non 
dicono nulla sull’origine o sull’eventuale passato 
migratorio dei due gruppi. 

Migrazione e immigrazione
Diversamente dai «nuovi arrivi» (cfr.  definizione 
precedente), il concetto di migrazione è utilizza-
to con riferimento all’immigrazione in Svizzera da 
parte di persone provenienti da altri Paesi. Migra-
zione e immigrazione vengono usati qui perlopiù 
come sinonimi, anche se immigrazione si riferisce 
più alla prospettiva svizzera.

Partecipanti e intervistati
Con questi due termini si indicano le persone che 
hanno fornito informazioni tramite il tablet o nel 
colloquio diretto in occasione delle visite nei Co-

muni. Vengono usati come sinonimi, a volte inte-
grati con l’indicazione «tablet» o «intervista» per 
riferirsi al relativo sottocampione.

Grazie a questo procedimento, il presente studio 
offre approfondimenti originali e aderenti alla real-
tà in merito alla percezione e alle aspettative della 
popolazione degli agglomerati, oltre a permettere 
di localizzare il tema «migrazione». Documenta le 
opinioni relativamente al cambiamento così come 
i timori a esso collegati, le opportunità e altre  
reazioni di persone residenti da molto tempo nei 
Comuni degli agglomerati. Mostra inoltre quando 
e come l’immigrazione assuma un ruolo nella va-
lutazione dei cambiamenti e in che misura l’arrivo 
di nuovi abitanti in un Comune venga percepito 
come cambiamento caratterizzante del proprio 
ambiente di vita.

In concreto, il presente studio esamina la seguente 
domanda di ricerca tripartita: 

 – Quali sono i cambiamenti che i residenti  
riscontrano più chiaramente / più spesso negli 
agglomerati?

 – Quale ruolo rivestono il cambiamento  
demografico e la migrazione nel contesto di 
altri processi di trasformazione?

 – Come viene percepita la migrazione dai  
residenti nel loro ambiente di vita e come  
influisce sul loro modo di pensare e agire?

Il rapporto si suddivide in cinque capitoli. Dopo 
questa introduzione si parlerà brevemente dell’ap-
proccio metodologico e delle visite nei Comuni. I 
capitoli 3 e 4 espongono i risultati emersi: mentre 
il capitolo  3 illustra la portata dei cambiamenti 
menzionati e rimanda di volta in volta ai collega-
menti con il tema della migrazione, il capitolo 4 
è incentrato su quest’ultimo tema ed esamina a 
fondo l’atteggiamento della popolazione residente 
rispetto ai cambiamenti legati alla migrazione. Il 
documento si conclude con una sintesi delle criti-
cità e degli sviluppi individuati.
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2.	 Visite nei Comuni degli agglomerati 

2.1	 Informazioni di base  
sulla procedura

«Forschig by de Lüt» (indagine tra le persone) è 
uno studio sui generis, caratterizzato dal metodo 
sul campo e dal contatto spontaneo con la popola-
zione degli agglomerati in otto Comuni seleziona-
ti1. Dal punto di vista contenutistico, l’attenzione si 
concentra sulla percezione delle persone residenti. 
Fondamentale è anche l’approccio aperto a qual-
siasi risultato: pur essendo uno studio incentrato 
sulla rilevanza della migrazione, ai residenti sono 
state poste intenzionalmente domande generiche 
sui cambiamenti percepiti nel loro ambiente e nel-
la quotidianità. Di conseguenza, se gli intervistati 
hanno affrontato il tema della migrazione, ciò è 
avvenuto di propria iniziativa.

Gli strumenti di ricerca ideati e la procedura sul 
campo hanno permesso di adeguarsi in maniera 
flessibile alle peculiarità dei diversi Comuni. Un 
gruppo d’accompagnamento ha fornito consulen-
za al team di ricercatori durante l’intera durata 
dello studio. La ricerca ha suscitato grande inte-
resse: agli abitanti ha fatto piacere che i ricercatori 
si interessassero al loro Comune, e anche di avere 
la possibilità di approfondire le proprie risposte 
durante i colloqui, a differenza dei sondaggi stan-
dardizzati. 

2.2	 Scelta dei Comuni 

Per la scelta dei Comuni era fondamentale pren-
dere in considerazione le tre regioni linguistiche 
svizzere. Inoltre, l’indagine doveva essere svolta in 
tipici Comuni degli agglomerati che non apparte-
nessero né alle città-nucleo né alle zone rurali, e 
nei quali risiedesse un elevato numero di Svizze-
ri. Sulla base dei seguenti criteri (ulteriori), sono 
stati selezionati i Comuni di Agno, Belp, Le Locle, 
Losone, Lutry, Oftringen, Rheinfelden e Rümlang:

1	 Lo studio completo include descrizioni dettagliate dell’ap-
proccio sul campo impiegato così come dei diversi strumenti 
di ricerca (mix di metodi); inoltre, presenta un ritratto di 
ciascuno degli otto Comuni visitati (cifre chiave e brevi de-
scrizioni delle visite nei Comuni): http://www.migration- 
population.ch/sfm/home/publications/etudes-du-sfm.html

 – carattere di agglomerato del Comune (secon-
do la tipologia spaziale UST);

 – numero di abitanti (più di 8000 abitanti o, 
nel caso dei Comuni di lingua italiana, più di 
4000);

 – crescita demografica tra il 2010 e il 2016;
 – percentuale di stranieri non superiore al 
35 per cento della popolazione.

Nel processo di selezione sono stati presi in con-
siderazione anche criteri pratici, come le possibi-
lità di stabilire contatti. Ove possibile, il team di 
ricerca si è inserito in un evento locale, anche se 
in alcuni casi vi si è dovuto rinunciare per ragioni 
legate alle tempistiche. Collocando in alternativa 
il team di ricerca nei pressi di centri commerciali 
molto frequentati (Belp, Losone, Oftringen), è sta-
to possibile raggiungere un numero maggiore di 
persone, ma proporzionalmente è stato registrato 
un numero inferiore di partecipanti allo studio ri-
spetto a quanto avvenuto durante gli eventi. Di 
conseguenza, le condizioni in cui si sono svolte 
le visite nei Comuni possono avere influenzato la 
composizione degli intervistati ed eventualmente 
anche le loro affermazioni.

2.3	 Rispondere alle domande  
in maniera ludica su tablet 

Il sondaggio su tablet (approccio quantitativo) 
voleva essere il più possibile facile da usare e di-
vertente (p. es. attraverso elementi interattivi, si 
veda anche la Tabella 1). I partecipanti dovevano 
innanzitutto digitare un «numero di badge» di 
quattro cifre, che serviva a identificare la persona 
ed eventualmente a correlare in un secondo mo-
mento i dati forniti tramite tablet con quelli delle 
interviste. A quel punto, potevano scegliere tra 
sette giochi.

http://www.migration-population.ch/sfm/home/publications/etudes-du-sfm.html
http://www.migration-population.ch/sfm/home/publications/etudes-du-sfm.html
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Tabella 1: Panoramica dei giochi su tablet («app»)

Chi è Lei?
Domande su caratteristiche socio-demografiche individuali e prime  
valutazioni riguardanti i cambiamenti nel Comune.

Quanto?
Invito a stimare vari dati di riferimento del Comune; feedback sulla  
propria stima rispetto al valore reale.

Trasformazione 
Domande su cambiamenti recenti nel Comune e valutazione  
soggettiva di questi ultimi da parte dei partecipanti.

Il Suo Comune
Invito a descrivere vari luoghi del Comune apponendo etichette su 
una cartina.

Vicinato
Domande sulla reazione personale nei confronti del trasferimento  
di persone con determinate caratteristiche nel proprio vicinato  
(scenario fittizio).

Naturalizzazione
Invito a selezionare uno dei due candidati di volta in volta proposti  
per la naturalizzazione e brevemente descritti (vignette).

Investimenti
Invito a investire una determinata quantità di denaro in un progetto  
collettivo nell’ambito del Comune, presentando un breve profilo di  
cinque cofinanziatori (scenario fittizio).

Tutti i giochi potevano essere interrotti in qualsiasi 
momento. Una volta usciti dall’«app», i dati ve-
nivano salvati automaticamente. Il gioco «Chi è 
Lei?» era finalizzato a elaborare il profilo dei parte-
cipanti. I dati ricavati dal gioco «Il suo Comune» si 
riferivano alla cartina geografica del rispettivo Co-
mune: per ciascun Comune e ogni etichetta è stata 
preparata una mappa che raffigurava le risposte 
sotto forma di curve di livello, per permettere di 
interpretarle in maniera visiva. 

2.4	 Colloqui individuali

Come integrazione o alternativa al sondaggio 
tramite tablet, il team di ricercatori ha condotto 
presso gli abitanti dei Comuni delle brevi inter-
viste (ca. 20 minuti) che, quando possibile, sono 
state registrate. Oltre a qualche domanda sui dati 
socio-demografici di riferimento (età, sesso, na-
zionalità e tempo di permanenza nel Comune), 
le interviste comprendevano tre domande aperte: 

 – Secondo Lei, quali sono i cambiamenti princi-
pali intervenuti negli ultimi 10 anni sul piano 
locale, cioè nel Suo Comune?

 – Quali effetti concreti hanno avuto / hanno que-
sti cambiamenti nella Sua vita quotidiana? In 
quali ambiti della vita?

 – In genere, quali cambiamenti ha osservato in 
Svizzera negli ultimi 10 anni?

 – Domanda complementare: Che cosa ne pensa 
del contenuto e del metodo di questo studio? 

Volutamente, la tematica della migrazione non è 
stata affrontata in maniera diretta, ma è comun-
que stata approfondita se è emersa l’impressione 
che potesse essere rilevante. In seguito, i dati rac-
colti sono stati trascritti e poi codificati e analizzati 
per temi.

2.5	 I partecipanti dei Comuni visitati

Negli otto Comuni sono state interpellate comples-
sivamente quasi 500 persone: 311 hanno parteci-
pato al sondaggio tramite tablet e 278 alla breve 
intervista (91 persone hanno fatto entrambe le 
cose). Il numero di partecipanti per Comune varia 
da 41 (Lutry) a 88 (Le Locle).
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Il profilo socio-demografico della popolazione de-
gli agglomerati nei Comuni selezionati (età media, 
quota di persone straniere e con formazione di 
livello terziario) è molto simile a quello della po-
polazione residente totale ed è pertanto «tipico» 
della Svizzera. Ciò vale tuttavia solo con riserva 
per chi ha partecipato allo studio, per il quale sono 
stati raggiunti soprattutto residenti di lunga data: 
fra i partecipanti tramite tablet, circa il 70  per 
cento vive da oltre cinque anni nel Comune; fra i 
partecipanti alle interviste questa quota ammonta 
all’89 per cento (fra cui anche alcune persone che 
abitano in un Comune limitrofo). La durata me-
dia di residenza di questo sottocampione è pari a 
28 anni nel caso delle interviste.

L’età media della totalità dei partecipanti è tut-
tavia di circa 50  anni e quindi chiaramente su-
periore all’età media della popolazione residente 
totale (41,8 anni, UST 2018), mentre l’età minima 
per poter partecipare era stata fissata a 16 anni.  

Secondo i dati dell’UST, l’età media della popola-
zione residente da oltre 15 anni si aggira intorno ai 
48,8 anni, che si avvicina al campione complessivo. 
Le persone più anziane hanno tendenzialmente 
preferito lo scambio diretto dell’intervista al son-
daggio tramite tablet, infatti i partecipanti alle in-
terviste hanno in media dieci anni di più rispetto 
a chi ha risposto su tablet.

La rappresentanza di donne e uomini sia nel cam-
pione complessivo che nel sottocampione risulta 
molto equilibrata. I cittadini stranieri così come le 
persone con doppia cittadinanza sono sottorap-
presentati di quasi dieci punti percentuali ciascuno 
in confronto alla popolazione. Infine, in particolare 
i partecipanti tramite tablet presentano un livello 
di istruzione superiore rispetto alla media della 
popolazione residente in Svizzera. Nell’interpreta-
zione dei risultati occorre considerare le distorsioni 
risultanti dall’età e dal livello di istruzione superiori 
alla media.
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3.	 Portata del cambiamento percepito

3.1	 Comuni in movimento

La domanda relativa ai cambiamenti nell’ambiente 
di vita aventi ripercussioni dirette sulla quotidia-
nità degli abitanti dei Comuni in esame è servita 
come spunto di riflessione per le visite sul campo. 
Più che rappresentare un concetto o una categoria 
di analisi chiaramente definiti, il termine «cambia-
menti» ha funto pertanto da punto di partenza 
per avviare lo scambio tra il team di ricercatori e 
i partecipanti.

Sulla base delle reazioni emerse spontaneamente 
a tale domanda, è possibile fare la seguente con-
statazione di base: non solo la maggior parte dei 
partecipanti ritiene che il proprio ambiente loca-
le di vita sia stato effettivamente interessato da 
una serie di cambiamenti, ma è anche in grado di 
descriverli precisandone e giudicandone di volta 
in volta i differenti aspetti. Molto più ridotto è 
invece il numero di chi mette piuttosto in evidenza 
il perdurare di determinati schemi o strutture, se 
non addirittura una situazione di stasi. Il fatto che 
la sensazione di cambiamento prevalga su quella 
di continuità risulta tuttavia evidente anche dai 
risultati dell’«urna»: alla fine, infatti, è stato chie-
sto ai partecipanti di rispondere affermativamente 
o negativamente alla domanda se il Comune di 
appartenenza avrebbe continuato a cambiare nei 
prossimi dieci anni, utilizzando ai fini del voto il 

proprio numero di partecipazione. Il fatto che due 
terzi (cioè il 65 %) dei partecipanti abbiano rispo-
sto positivamente dimostra come la percezione 
dei cambiamenti intervenuti si accompagni a una 
notevole aspettativa di cambiamenti futuri.

Dall’analisi delle brevi interviste si evince la perce-
zione di un cambiamento tangibile a livello locale; 
le persone intervistate si sono mostrate disponibili 
a parlare delle proprie esperienze e degli aspetti 
specifici osservati. Nonostante il punto di partenza 
intenzionalmente generico («cambiamenti»), non 
è emersa in genere nessuna tendenza a divagare o 
a fare congetture astratte. Anzi: la descrizione dei 
cambiamenti in atto, perlopiù unanime, mette in 
rilievo alcuni temi ricorrenti tra i quali dominano, 
ad esempio, la (crescente) edificazione all’interno 
del Comune, il (crescente) traffico automobilistico 
e il (crescente) numero di abitanti, aspetti che non 
solo sono stati menzionati nella stragrande mag-
gioranza delle interviste, ma spesso e volentieri 
anche in primissima battuta. Oltre che nel contesto 
della generale crescita (demografica), il tema della 
migrazione è stato sollevato direttamente e sin 
dall’inizio solo in rarissime occasioni. Al contrario, 
esso emerge soprattutto in connessione con altri 
temi, potenzialmente anche usati come «prete-
sto». In generale, il tema della migrazione è stato 
affrontato nel 65 per cento dei casi (180 interviste 
su 278).

Tabella 2: Cambiamento previsto nei prossimi dieci anni; risposte suddivise per Comune

Sì

Lutry Rheinfelden Oftringen Le Locle Belp Rümlang Losone Agno

No

Non so

Totale

Totale

Quota di «Sì» in %

21 29 24 49 13 22 41 55 254

12 15 5 18 11 9 13 24 107

2 – 8 – 10 7 3 1 31

35 44 37 67 34 38 57 80 392

60,0 65,9 64,9 73,1 38,2 57,9 71,9 68,8 64,8

Fonte: inserimento della scheda con il numero di partecipazione in un’urna, con l’indicazione di un «Sì» o un «No» in risposta alla domanda:
«Ritiene che il suo Comune sarà interessato da profondi cambiamenti nei prossimi dieci anni?»
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Nel descrivere i cambiamenti percepiti, i parteci-
panti si sono basati sulle esperienze e osserva-
zioni personali, o tutt’al più su scambi avuti con 
membri del contesto sociale immediato; solo pochi 
hanno fatto riferimento a fonti quali mezzi di co-
municazione (online) per corroborare le proprie 
argomentazioni. Coerentemente, dall’analisi dei 
risultati emerge che gli intervistati si sono espressi 
in modo più esteso e particolareggiato sui cam-
biamenti che hanno interessato lo spazio di pros-
simità che non su quelli avvenuti in Svizzera o a 
livello internazionale. Poiché il giudizio espresso 
nei confronti dei cambiamenti varia in funzione dei 
singoli temi, questo aspetto sarà discusso in mag-
gior dettaglio nei capitoli successivi. Senza rifarsi 
a specifici argomenti, infatti, è molto difficile sta-
bilire se l’atteggiamento dominante nei confronti 
dei cambiamenti sia sostanzialmente positivo o ne-
gativo. Come osservato del resto anche da alcune 
persone a titolo di autoriflessione, nei sondaggi 
di questo genere è innegabile la tendenza a con-
centrarsi in misura maggiore sugli aspetti negativi 
che su quelli positivi.

Al riguardo è utile gettare uno sguardo al sondag-
gio su tablet, nell’ambito del quale i partecipanti 
sono stati interrogati in merito a diversi aspetti dei 
cambiamenti in atto – nel bene e nel male – nel 
loro Comune. I partecipanti sono stati invitati a 
classificare le parole chiave relative ai vari ambiti 
della vita (eventi culturali, qualità dell’aria, tra-
sporti pubblici, commerci, diversità degli abitanti 
e coesione tra gli abitanti) all’interno di caselle con 
la dicitura «meglio», «peggio» o «nessun cambia-
mento». Mentre due terzi hanno scelto l’opzione 
«meglio» o «peggio» per almeno un ambito della 

vita, circa un terzo ha omesso una valutazione o ha 
indicato «nessun cambiamento», scelta che può 
essere interpretata sia come convinzione che non 
vi sia stato effettivamente «nessun cambiamento 
(qualificabile)», sia come semplice volontà di sal-
tare la domanda per l’incapacità di categorizzare 
i cambiamenti. Dal numero totale di classificazio-
ni fatte, si evince che la stragrande maggioranza 
degli intervistati non solo percepisce cambiamenti 
in quasi tutti gli ambiti, ma è anche in grado di 
valutarli (il 60 % di chi ha deciso di esprimersi ri-
spondendo a questa domanda ha classificato tutti 
e sei gli ambiti della vita).

Per quanto riguarda gli eventi culturali e i mezzi 
di trasporto pubblico, la maggior parte dei parte-
cipanti percepisce un miglioramento, mentre gli 
ambiti della vita per i quali è stato segnalato più 
di frequente un peggioramento sono la qualità 
dell’aria e i commerci. I cambiamenti apparente-
mente più difficili da giudicare sono quelli relativi 
alla diversità degli abitanti e alla coesione tra gli 
stessi, come dimostra il fatto che la metà dei par-
tecipanti ha rinunciato a esprimersi in relazione a 
questi aspetti. Per quanto concerne la diversità, 
tuttavia, è ravvisabile una chiara tendenza alla 
percezione di un miglioramento, sebbene la for-
mulazione della domanda non consenta di deter-
minare con chiarezza a cosa possa essere ascritto 
tale miglioramento.

Se le risposte a questa domanda vengono aggre-
gate per i sei ambiti della vita, non si riscontrano 
differenze significative tra i diversi Comuni. In me-
dia, i partecipanti residenti a Rheinfelden e Loso-
ne esprimono un giudizio nettamente più positivo 

Tabella 3: Valutazione dei cambiamenti intervenuti nel Comune; risposte suddivise per ambiti della vita

peggio meglio invariato

Eventi culturali  43% 43%

Qualità dell’aria 42%

15%

11% 48%

Mezzi di trasporto pubblico 12% 47% 41%

Commerci 29% 33% 38%

Diversità degli abitanti 13% 37% 50%

Coesione tra gli abitanti 26% 24% 51%

Fonte: sondaggio condotto su tablet, N = 311, domanda: «Cosa è cambiato nel bene e nel male negli ultimi 5 anni?»
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nei confronti dei cambiamenti in atto nel proprio 
Comune rispetto ai partecipanti di Oftringen e Le 
Locle, mentre la valutazione si situa in una fascia 
intermedia nel resto dei Comuni. L’atteggiamento 
più positivo nei confronti dei cambiamenti viene 
espresso dai partecipanti nella fascia di età media 
(40–60 anni), mentre sia i giovani sia le persone 
anziane propendono per una valutazione più ne-
gativa. Si profila un quadro analogo anche pren-
dendo in considerazione il periodo di presenza nel 
Comune interessato: nel gruppo centrale (residen-
ti da 6–10  anni) si riscontra una percezione più 
positiva rispetto ai partecipanti che risiedono nel 
Comune da breve tempo (0–5  anni) o da molto 
tempo (oltre 10 anni). 

Le interviste confermano come, nel complesso, il 
team di ricercatori abbia avuto una corretta intui
zione nella compilazione dei sei ambiti di cambia-
mento (Tabella 3): fatta eccezione per le nuove 
costruzioni (di alloggi), tema molto presente nelle 
interviste, tutti gli altri coincidono perlopiù con 
quelli menzionati spontaneamente dai partecipan-
ti. I dati qualitativi consentono di analizzare in 
maniera approfondita i nessi e le relazioni esistenti 

tra i diversi aspetti del cambiamento percepito. 
È possibile identificare due grandi filoni tematici:

 – popolazione, edilizia, trasporti, ambiente;
 – convivenza, possibilità di consumo, vita cultu-
rale e associativa.

Empiricamente, si può dunque osservare una chia-
ra strutturazione della percezione dei cambiamen-
ti, in base alla quale sarà organizzato il presente 
capitolo. L’ordine dei sottocapitoli rispecchia la 
dominanza dei singoli temi, ovvero la frequenza e 
la priorità cronologica con cui sono stati menzio-
nati nel corso delle interviste, che trovano tra l’al-
tro riscontro anche nel sondaggio su tablet. Inol-
tre, la suddivisione scelta per i capitoli riflette i 
nessi tematici esistenti tra i temi sollevati. Nei ca-
pitoli che seguono, per ciascuna dimensione del 
cambiamento verrà messo in evidenza il legame 
con il tema della migrazione.

Risultati del gioco «Il Suo Comune»
I partecipanti sono stati invitati a posizionare su 
una cartina del Comune determinate denominazio-

Oftringen:  
nuovi residenti

Oftringen: residenti di 
lunga data

Oftringen:  
denso

Oftringen:  
sporco

Le Locle: centro Le Locle: cambiamento Agno: centro Agno: cambiamento

Figura 1: Indicazioni fornite in merito ai Comuni dai partecipanti al sondaggio su tablet
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ni riguardanti gli abitanti (tra cui ad es. «persone 
che sono qui da molto tempo», «nuovi residenti» 
ecc.) e alcune caratteristiche generali del Comune 
(come «centro», «denso» ecc.). Occorre precisare 
prima di tutto che questo gioco è stato talvolta 
valutato con occhio critico per la difficoltà tecnica 
di attribuire i vari dati. Ne consegue che il numero 
di risposte valutabili è relativamente ridotto (tra 16 
e 61 in base al Comune). Queste mostrano tuttavia 
che i partecipanti hanno una percezione simile dei 
luoghi del proprio Comune. In merito ad aspetti 
specifici, i risultati ottenuti permettono di trarre le 
seguenti conclusioni: il «centro» viene identificato 
in maniera particolarmente precisa e unanime in 
tutti i Comuni e, sempre in tutti i Comuni, per 
quanto con una variabilità leggermente superiore, 
il «cambiamento» viene situato nelle vicinanze di 
questo centro.

Nella maggior parte dei casi, i nuovi residenti e le 
persone che vivono nel Comune da molto tempo 
sono collocati gli uni accanto agli altri, con una 
distribuzione mediamente simile. Nei pressi delle 
zone residenziali attribuite sia ai nuovi residenti 
sia a quelli di lunga data vengono situati non di 
rado anche gli aggettivi «denso» e «sporco», come 
risulta con evidenza dall’esempio di Oftringen. Ne 
consegue che i processi di cambiamento risultano 
localizzati prevalentemente nel centro e associati 
a densità e sporcizia.

3.2	 Crescita rapida: case, auto, persone

Le 278 brevi interviste permettono di trarre una 
prima chiara conclusione: il principale cambiamen-
to che viene descritto riguarda la crescita del Co-
mune. La menzione degli sviluppi connessi con tale 
crescita (nuove costruzioni, aumento del traffico, 
convivenza a elevata densità abitativa) ha un peso 
dominante nelle interviste, non solo in termini di 
frequenza, ma anche di ordine cronologico con 
cui vengono sollevati. Vale la pena ricordare in 
questa sede che la crescita demografica è stata 
uno dei criteri adottati per la selezione dei Comuni 
da inserire nella ricerca (cfr. cap. 2.2). Nel periodo 
compreso tra il 2010 e il 2017 la popolazione ha 
registrato un aumento del 7,8 per cento a livello 
nazionale e dell’8,7 per cento nei Comuni degli ag-
glomerati. Nei Comuni del campione in esame tale 
aumento è in media del 9,3 per  cento. In effetti 
la crescita viene menzionata come cambiamento 
principale prevalentemente nel contesto della pri-

ma domanda dell’intervista2: quando si parla dei 
cambiamenti intervenuti a livello generale in tutta 
la Svizzera (terza domanda), questo tema assume 
un’importanza meno dominante, pur mantenendo 
un ruolo di primo piano nelle sue varie sfaccetta-
ture. 

La crescita si manifesta soprattutto in relazione a 
tre elementi: persone, edifici e traffico automo-
bilistico. All’incremento di queste variabili viene 
associato il timore dell’arretramento della natura 
e delle aree mantenute allo stato naturale, che 
invece di espandersi tendono a scomparire. Gli 
aspetti su cui viene posto l’accento richiamano 
alla memoria l’iniziativa Ecopop (ecologia e po-
polazione), con la quale si chiedeva una drastica 
limitazione del numero di abitanti e, di conseguen-
za, dell’immigrazione allo scopo di evitare – come 
precisato nelle relative argomentazioni  – un so-
vraccarico delle basi naturali della vita a causa di 
cementificazione, dispersione degli insediamenti 
e mobilità eccessiva. Quest’iniziativa, respinta nel 
2014 dal 74 per cento dei votanti, aveva ottenuto 
all’epoca un voto favorevole da parte di un terzo 
dei cittadini di Agno, Losone, Oftringen e Rümlang 
(a differenza degli altri Comuni in esame, che si 
situano invece nella media nazionale). Nelle in-
terviste, questi argomenti risultano strettamente 
interconnessi. Inoltre, è possibile osservare un giu-
dizio perlopiù negativo nei confronti della crescita 
«incontrollata» e «rapidissima», spesso associata 
a disturbo, limitazione degli spazi vitali e preoc-
cupazione. I seguenti estratti sono rappresentativi 
delle opinioni espresse nelle interviste in merito 
alla crescita del Comune: 

«Ci sono tantissime più persone e anche più  
traffico. Il Comune è diventato più rumoroso e  
caotico. Ci sono troppe persone e gli spazi si  
fanno più stretti.»
(M, 47 anni, residente a Belp da 47 anni)

«A causa dell’immigrazione la densità di persone 
è altissima ovunque, basta andare in autostrada! 
Ma anche se si fa un’escursione, ad esempio sul 
Säntis, ormai la scalata si fa uno dietro l’altro in 
fila indiana!»
(M, 45 anni, residente a Rheinfelden da 30 anni)

2	 Formulazione della domanda: «Secondo Lei, quali sono i 
cambiamenti principali intervenuti negli ultimi 10  anni sul 
piano locale, cioè nel Suo Comune (meno di 10 anni, qualo-
ra il periodo di residenza nel Comune fosse inferiore)?»
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Spesso la menzione dell’aumento della popolazio-
ne conduce alle questioni legate alla convivenza 
nel territorio del Comune, come pure ai temi della 
diversità e della migrazione. Nel capitolo 3.2 ci si 
sofferma innanzitutto sulla percezione degli aspet-
ti visibili della crescita, mentre quelli ideologici e 
la valutazione dei cambiamenti nella vita sociale 
saranno oggetto del capitolo 3.3. Nel capitolo 3.4, 
infine, vengono analizzati i risultati in riferimento 
al contesto nazionale. 

3.2.1	 Impennata di nuove costruzioni

La realizzazione di nuovi edifici nel territorio del 
Comune – siano essi case monofamiliari, condomi-
ni o anche alberghi – è un cambiamento visibile, 
soprattutto se la costruzione avviene su superfici 
non edificate (Wehrli-Schindler & Widmer Tham 
2019). Alla richiesta di riflettere sui cambiamenti 
intervenuti nel proprio ambiente di vita, non di 
rado la prima cosa che viene in mente ai parte-
cipanti è l’attività edilizia e quindi l’ampliamento 
della superficie insediativa del Comune. Oltre a 
emergere spesso per primo, questo tema assume 
nel complesso una grande rilevanza. Nell’intero 
materiale trascritto delle interviste si contano oltre 
600 occorrenze di parole con radice uguale a «co-
str», «casa» o «edifi» (e, analogamente, con radi-
ce uguale a «bau» o «haus»/«häuser» in tedesco 
e «constr», «maison» o «bâti» in francese), con 
una media di più di due occorrenze per intervista. 
Il carattere di urgenza attribuito alla questione è 
riconducibile a un’osservazione oggettiva piutto-
sto che a una percezione soggettiva: tutti i Comuni 
oggetto dello studio (ad eccezione di Le Locle) 
hanno registrato negli ultimi anni (2007–2016) 
un’attività edificatoria superiore alla media. 

I partecipanti valutano per lo più negativamente 
questo sviluppo, come dimostra la frequente asso-
ciazione, in tedesco, dei prefissi «über-», «ver-», 
«voll-» o «zu-» alle forme del verbo «bauen» (co-
struire, edificare), che rimandano a una situazio-
ne di «eccesso». I giudizi espressi non fanno solo 
riferimento alla massiccia attività edilizia, ma ri-
guardano anche l’estetica, l’ubicazione, la qualità 
e i prezzi degli immobili di nuova costruzione. Per 
molti partecipanti, l’edificazione su quelle che in 
precedenza erano aree verdi o agricole, ma anche 
la sostituzione di vecchi edifici con edifici di nuo-
va costruzione, sono un motivo di rammarico e 
creano sentimenti di nostalgia nei confronti di un 
«patrimonio» perduto.

«Qui c’era un piccolo paradiso con campi, che 
adesso invece sono invasi da edifici enormi o  
blocchi di appartamenti di lusso. Ormai è rimasto 
pochissimo verde, gli appartamenti sono  
carissimi. Ci sono troppe costruzioni.»
(F, 66 anni, residente a Lutry da 36 anni)

«Noto un aumento del numero di edifici e un im­
poverimento della loro bellezza estetica. Sono stati 
distrutti bellissimi edifici e ne sono stati costruiti 
di orribili. Ogni pezzo di terra che era disponibile è 
stato occupato. Non c’è più spazio verde.»
(M, 59 anni, residente a Losone da 59 anni)

«Il paese è cambiato decisamente in peggio. Non 
solo si costruisce tanto, ma anche e soprattutto in 
modo sconsiderato. Lì c’è per esempio una vecchia 
casa rurale che sta per essere demolita. Non si è 
tenuta in alcun conto la protezione del patrimonio 
culturale, che sta quindi sparendo.»
(F, 40 anni, residente a Belp da 40 anni)

Molte delle osservazioni presentate sono in palese 
contrasto con uno sviluppo socialmente sosteni-
bile degli insediamenti come definito da Drilling 
e Weiss (2012), secondo i quali la sostenibilità è 
contraddistinta da una pianificazione dettagliata 
del territorio conforme ai principi di mescolanza 
sociale, molteplicità d’impiego, assenza di barriere 
architettoniche (progettazione universale), brevità 
dei percorsi (mobilità) e partecipazione. Gli autori 
fanno notare come oggigiorno, negli agglomera-
ti svizzeri, gli insediamenti di case monofamiliari 
rappresentino una sfida urbanistica di importanza 
centrale in quanto, sono stati progettati e realiz-
zati sotto la spinta della forte domanda e senza 
tenere completamente conto delle strutture inse-
diative preesistenti. 

Benché sporadicamente mettano in luce anche 
aspetti positivi o percepiscano quanto meno come 
«normale» la crescita registrata dal Comune, i par-
tecipanti si mostrano tuttavia in prevalenza avviliti 
se non addirittura arrabbiati per questo sviluppo. 
A tal riguardo, alcuni si chiedono quale sia il male 
minore tra la densificazione e la dispersione degli 
insediamenti. Anche se molti si lamentano della 
stretta convivenza gli uni accanto agli altri o per-
sino «ammassati», la maggioranza sembra prefe-
rire una densificazione edilizia all’edificazione di 
ulteriori aree verdi. Uno sguardo ai risultati della 
votazione del 10  febbraio 2019 per sull’iniziati-
va popolare «Fermare la dispersione degli inse-
diamenti», che è stata respinta, dimostra tuttavia 
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che la palese critica su quanto, come e dove si 
costruisce nel Comune difficilmente si traduce in 
un voto politico: solo a Le Locle (il Comune in cui 
si sono evidenziate le minori critiche nei confronti 
dell’attività edilizia) la percentuale di «Sì» (48 %) 
si è attestata largamente sopra il risultato a livello 
nazionale (36 %), mentre in Comuni come Belp 
(30 %), Losone (32 %) e Lutry (32 %) è rimasta 
nettamente al di sotto3.

Oltre a esprimere commenti critici, molti degli in-
tervistati cercano spiegazioni per l’intensa attività 
di costruzione, le quali vanno per lo più nella stes-
sa direzione: il basso tasso di interesse promuove 
gli investimenti in immobili, nonché corrispondenti 
speculazioni in questo settore, con l’attuale minac-
cia di una bolla immobiliare. Talvolta i partecipanti 
concludono che, dove si continua a costruire a 
discapito dell’alta percentuale di abitazioni non 
occupate, ciò sia dovuto a corruzione e all’inge-
renza di una cosiddetta «mafia dell’edilizia».

Osservazioni come «i nuovi edifici spuntano come 
funghi» portano naturalmente a chiedersi chi an-
drà a vivere in queste case e se verranno acquistate 
o prese in affitto. A volte i partecipanti vedono nei 
nuovi residenti in parte la causa dell’attività edi-
lizia (aumento della domanda di alloggi), in parte 
però anche la conseguenza (calo dei prezzi dovuto 
a un’offerta eccessiva). Non di rado questo secon-
do punto di vista va di pari passo con l’attribuzio-
ne di determinate qualità alla nuova popolazione 
residente «attirata» appunto dai prezzi bassi. Con 
una percentuale di abitazioni non occupate netta-
mente superiore alla media (6,4 %)4, la situazione 
appare decisamente agli estremi a Oftringen, dove 
uno degli intervistati ha così descritto in termini 
piuttosto rudi il problema: «Man schenkt teilweise 
die ersten Monatsmieten, um Mieter zu finden. 
Das zieht den Schund an, nicht die Reichen (A vol-
te per trovare locatari vengono regalati i primi mesi 
di affitto. Ma così si finisce per attirare pezzenti, 
mica persone benestanti)». In altri Comuni, come 
ad esempio Lutry, i partecipanti puntano invece il 
dito sui nuovi lussuosi immobili residenziali, sugli 
affitti esorbitanti e sul conseguente cambiamento 
strutturale a livello socio-economico (in direzione 
di una «gentrificazione»).

3	 Fonte: statistica delle votazioni UST. 
4	 Fonte: UST, Panoramiche dei Comuni, cifre relative al 2018. 

Nello stesso anno, il tasso di abitazioni non occupate di tut-
ti i Comuni era pari all’1,6 per cento.

A prescindere dal tema delle abitazioni non oc-
cupate, che è percepito come un fenomeno par-
ticolarmente inaccettabile, un maggior numero di 
alloggi si traduce in un maggior numero di abi-
tanti nel Comune. In effetti, quando si nomina 
l’attività edilizia come principale cambiamento, la 
discussione conduce spesso e volentieri al tema 
dello sviluppo demografico. Molti partecipanti di-
spongono già di cifre in merito e sono in grado 
di indicare con precisione l’incremento registrato 
negli ultimi anni.

Per i residenti, i nuovi arrivati sono innanzitutto 
degli sconosciuti, ragione per cui spesso si parla in 
termini neutri di «nuovi arrivati» o «nuovi residen-
ti» e non ad esempio di immigrati o stranieri. Al-
cuni considerano l’aumento della popolazione uno 
sviluppo positivo o semplicemente normale, altri 
invece lo vivono come uno sviluppo problematico 
e opprimente. Il concetto di «stress da densità», 
emerso già negli anni Settanta (Stolz 2000, 58) 
e decretato «non parola» dell’anno nel 2014 nel 
contesto dell’iniziativa «Contro l’immigrazione di 
massa», non ha quasi mai fatto la sua comparsa 
nelle esternazioni dei partecipanti, anche se nel-
le interviste sono ben presenti sia esperienze di 
«convivenza a stretto contatto» e «poca distanza 
dai vicini» sia sensazioni di «schiacciamento» o 
«soffocamento».

Nel corso delle interviste, il tema della migrazione 
si affaccia spesso e volentieri dopo una prima de-
scrizione spassionata della presenza di molti nuovi 
abitanti nel Comune. È evidente che sussiste una 
chiara consapevolezza del fatto che i nuovi arrivati 
comprendono sia persone che si trasferiscono da 
altre parti della Svizzera sia immigrati che proven-
gono (direttamente) dall’estero. Tuttavia, è chia-
ro che viene rinforzata l’impressione di convivere 
sempre di più con persone sconosciute e «diverse» 
per lingua o cultura.

3.2.2	Utilizzo delle infrastrutture

Con l’incremento della popolazione non aumenta 
solo il fabbisogno di alloggi, ma anche quello dei 
servizi pubblici come pure la domanda relativa a 
possibilità di acquisto, di trasporto e per il tempo 
libero. Difatti, per quanto concerne la dotazione 
infrastrutturale del proprio Comune, i partecipanti 
osservano cambiamenti drastici che non sono ov-
viamente imputabili solo alla crescita registrata, ma 
anche in generale a interventi di modernizzazione.
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Uno degli aspetti positivi più di frequente citati è 
una maggiore offerta di esercizi commerciali. Men-
tre alcuni partecipanti accolgono favorevolmente 
l’apertura di un nuovo supermercato consideran-
dolo una conseguenza apprezzabile della crescita, 
altri esprimono rammarico per la scomparsa dei 
piccoli negozi al dettaglio e per lo spostamento 
delle possibilità di acquisto nella periferia del Co-
mune. Nel complesso, è evidente come l’acquisto 
giornaliero di generi alimentari e lo shopping siano 
eventi centrali nella vita quotidiana di numerosi 
partecipanti, non tanto per il mero soddisfacimen-
to di bisogni materiali, quanto perché costituisco-
no occasioni di interazione sociale e di incontro 
con persone appartenenti al proprio entourage 
sociale (cap. 3.3.1).

Mentre l’offerta di prodotti sul libero mercato si 
adatta in tempi manifestamente rapidi a un au-
mento della domanda generato dai nuovi residen-
ti, lo stesso non si può dire delle offerte della pub-
blica amministrazione. Basti pensare al riguardo al 
sistema scolastico o ai servizi di custodia per bam-
bini in età prescolare e scolare, ambiti nei quali si 
lamenta spesso il fatto che l’offerta «non tiene il 
passo» o «è in ritardo» con l’aumento della popo-
lazione. Ciò rimanda al divario che si viene a creare 
tra un rapido sviluppo demografico da un lato e, 
dall’altro, la reazione lenta degli enti pubblici.

«Grazie ai nuovi arrivati ci sono anche dei van­
taggi, ad esempio i nuovi supermercati Migros.  

In altri ambiti invece le infrastrutture non tengono  
il passo, per esempio nel caso degli edifici scola­
stici, in particolare le palestre sono vecchie.»
(M, 70 anni, residente a Belp da 8 anni)

Cambiamenti quali la chiusura dell’ufficio postale 
o dello sportello delle FFS nel Comune sono messi 
in relazione più con i fenomeni di automazione 
e digitalizzazione che non con l’evoluzione della 
popolazione. A esprimersi in merito sono soprat-
tutto le persone anziane, che subiscono a volte dei 
disagi a causa di tali sviluppi «Wieso brauche ich 
ein Smartphone, um mit dem Zug fahren zu könn-
en?» (Perché devo avere uno smartphone per poter 
viaggiare in treno?), «Ich weigere mich, auf diesen 
Automaten zu töggeln» (Mi rifiuto di ammattire 
con questi distributori automatici).

Tra le infrastrutture pubbliche, sono quelle per il 
traffico a essere menzionate più spesso, sia in ri-
ferimento alla mobilità individuale che a quella 
pubblica. Queste due forme di mobilità vengono 

percepite come antagoniste: mentre il traffico 
automobilistico privato ha una connotazione più 
che altro negativa ed è associato a una serie di 
disagi e disturbi fortemente deplorati, il trasporto 
pubblico appare in contrasto una promessa, per 
quanto o se ne auspichi un ampliamento o se ne 
critichi la capacità insufficiente. Questo contra-
sto è chiaramente identificabile anche nei risultati 
del sondaggio su tablet: in relazione alla «qualità 
dell’aria», quasi tutti i partecipanti osservano un 
peggioramento, mentre è in riferimento ai mezzi di 
trasporto pubblico che si riscontra la percentuale 
più alta di miglioramento percepito (cfr. Tabella 3). 

Sono soprattutto i giovani e gli anziani (senza 
auto) a mostrare apprezzamento per la maggiore 
mobilità garantita da autobus, tram e treni con 
orari estesi e corse molto frequenti. 

«Le FFS hanno reagito in maniera ottimale:  
i treni sono più lunghi, più pieni e con corse  
più frequenti. A volte non è proprio piacevole 
viaggiare su un treno pienissimo, ma il trasporto 
pubblico a Rümlang è decisamente ottimo.»
(F, 70 anni, residente a Rümlang da 36 anni)

Per quanto riguarda il traffico individuale, il qua-
dro che emerge è molto diverso. L’incremento 
demografico si traduce per forza di cose in un 
crescente numero di auto private e in un aumento 
del traffico, il che a sua volta è all’origine di ru-
more, gas di scarico e di un potenziale di pericolo 
più elevato, soprattutto per i bambini. Si tratta di 
luoghi comuni, ma nel caso in esame è tuttavia 
interessante notare con quale intensità e insof-
ferenza vengano vissuti i cambiamenti legati alla 
crescita del traffico automobilistico (e, soprattutto 
a Rümlang, del traffico aereo). 

«Molto rumore, qualità della vita diminuita,  
salute è peggiorata.»
(F, 65 anni, Agno)

«Io vivo vicino alla scuola elementare ed è peri­
colosissimo uscire di casa verso le 8 del mattino, 
perché ci sono in giro tantissime auto fintanto  
che i genitori accompagnano i figli a scuola.»
(F, 60 anni, residente a Oftringen da 13 anni)

«Nelle ore di punta, la coda si estende dall’auto­
strada fino al centro del paese.»
(M, 33 anni, residente a Belp da 33 anni)
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«Il viaggio fino a Chaux-de-Fonds la mattina è 
uno strazio. Il ritorno la sera, idem.»
(F, 41 anni, residente a Le Locle da 41 anni)

Per la popolazione del Comune, a essere parti-
colarmente problematico è il traffico nel nucleo 
centrale dell’insediamento. Di conseguenza, i par-
tecipanti valutano positivamente la realizzazione 
di strade di circonvallazione o la creazione di zone 
a traffico ridotto. Facendo riferimento a sondag-
gi svolti in città svizzere, Wehrli-Schindler e Wid-
mer-Tham (2019, 11) sottolineano come il traffico 
sia il problema più grave agli occhi della popolazio-
ne, intendendo con tale termine sia la propria mo-
bilità, sia le conseguenze subite per effetto della 
mobilità altrui. Questi risultati sono abbastanza in 
linea con le osservazioni relative all’agglomerato 
emerse nell’ambito del presente studio.

Tra i partecipanti al sondaggio su tablet che eser-
citano un’attività lucrativa, oltre la metà indica 
di mettersi in viaggio ogni mattina per andare al 
lavoro e, benché non sia nota, la percentuale di 
chi usa la propria auto è probabilmente elevata. 
Il fatto di concorrere al traffico individuale non 
si pone in alcun modo in contraddizione con la 
percezione del disturbo causato da tale traffico. 
Al contrario: oltre al rumore e ai gas di scarico, gli 
automobilisti risentono anche del tempo perso a 
causa di code e ingorghi. In realtà, l’aumento del 
traffico non viene associato soltanto alla crescita 
demografica, ma anche alla tendenza alla separa-
zione geografica tra il luogo di residenza e il luo-
go di lavoro. La mobilità quotidiana dei frontalieri 
mette a durissima prova i Comuni situati nei pressi 
dei confini nazionali. 

«Ogni giorno in centro passano tra i 25 000 e i 
30 0000 veicoli, provi a immaginare. I proprietari 
delle abitazioni situate lungo questa via non rin­
novano più le facciate, le case perdono moltissimo 
valore a causa di questo traffico.»
(M, 33 anni, Le Locle)

«Traffico terribile e soffocante.»
(F, 35 anni, Agno)

Il problema dei frontalieri rappresenta in effetti un 
nodo cruciale che unisce il tema del traffico a quel-
lo della migrazione, per lo meno nella misura in 
cui questa mobilità transfrontaliera è considerata 
in senso lato come una forma di migrazione (Bolz
man & Vial 2007). Alcuni intervistati fanno anche 
riferimento ai comportamenti legati alla mobilità 
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«Il viaggio fino a Chaux-de-Fonds la mattina è 
uno strazio. Il ritorno la sera, idem.»
(F, 41 anni, residente a Le Locle da 41 anni)

Per la popolazione del Comune, a essere parti-
colarmente problematico è il traffico nel nucleo 
centrale dell’insediamento. Di conseguenza, i par-
tecipanti valutano positivamente la realizzazione 
di strade di circonvallazione o la creazione di zone 
a traffico ridotto. Facendo riferimento a sondag-
gi svolti in città svizzere, Wehrli-Schindler e Wid-
mer-Tham (2019, 11) sottolineano come il traffico 
sia il problema più grave agli occhi della popolazio-
ne, intendendo con tale termine sia la propria mo-
bilità, sia le conseguenze subite per effetto della 
mobilità altrui. Questi risultati sono abbastanza in 
linea con le osservazioni relative all’agglomerato 
emerse nell’ambito del presente studio.

Tra i partecipanti al sondaggio su tablet che eser-
citano un’attività lucrativa, oltre la metà indica 
di mettersi in viaggio ogni mattina per andare al 
lavoro e, benché non sia nota, la percentuale di 
chi usa la propria auto è probabilmente elevata. 
Il fatto di concorrere al traffico individuale non 
si pone in alcun modo in contraddizione con la 
percezione del disturbo causato da tale traffico. 
Al contrario: oltre al rumore e ai gas di scarico, gli 
automobilisti risentono anche del tempo perso a 
causa di code e ingorghi. In realtà, l’aumento del 
traffico non viene associato soltanto alla crescita 
demografica, ma anche alla tendenza alla separa-
zione geografica tra il luogo di residenza e il luo-
go di lavoro. La mobilità quotidiana dei frontalieri 
mette a durissima prova i Comuni situati nei pressi 
dei confini nazionali. 

«Ogni giorno in centro passano tra i 25 000 e i 
30 0000 veicoli, provi a immaginare. I proprietari 
delle abitazioni situate lungo questa via non rin­
novano più le facciate, le case perdono moltissimo 
valore a causa di questo traffico.»
(M, 33 anni, Le Locle)

«Traffico terribile e soffocante.»
(F, 35 anni, Agno)

Il problema dei frontalieri rappresenta in effetti un 
nodo cruciale che unisce il tema del traffico a quel-
lo della migrazione, per lo meno nella misura in 
cui questa mobilità transfrontaliera è considerata 
in senso lato come una forma di migrazione (Bolz
man & Vial 2007). Alcuni intervistati fanno anche 
riferimento ai comportamenti legati alla mobilità 

di persone considerate «straniere»: ad esempio, 
a Oftringen era chiaramente comprensibile che 
le opinioni espresse nei confronti delle «persone 
con le marmitte rumorose» o dei «nuovi arricchiti 
con la Porsche» che non si fermano alle strisce 
pedonali erano riferite ai migranti provenienti dai 
Balcani. Di gran lunga più significativa è la stretta 
interconnessione tra il tema del traffico e quello 
dell’ambiente, su cui ci si soffermerà nel capitolo 
che segue.

3.2.3	Ambiente e natura

Per effetto dei cambiamenti descritti, un gran nu-
mero di intervistati mostra preoccupazione per il 
deterioramento degli spazi naturali, l’inquinamen-
to ambientale e l’aumento dei rischi ecologici. Da 
un sondaggio dell’Ufficio federale di statistica si 
evince che negli ultimi anni i timori per il futuro 
della biodiversità e dell’ambiente sono cresciuti 
notevolmente nella popolazione residente, mentre 
è diminuita la soddisfazione nei confronti della 
qualità dell’ambiente, per quanto quest’ultima 
resti relativamente buona nel confronto interna-
zionale (UST 2020). 

«Una volta nel bosco si potevano costruire  
capanne e si poteva pescare nel Reno. Oggi non  
è più possibile.»
(Rheinfelden)

«Il clima è peggiorato, d’improvviso qui fa caldo 
come nel Sud Italia. È preoccupante pensare dove 
ci porterà tutto questo.»
(F, 60 anni, residente a Rümlang da 30 anni)

In merito, vengono espresse considerazioni positi-
ve o di speranza principalmente in riferimento alla 
crescente sensibilità ambientale e alle misure più 
efficaci adottate a tutela dell’ambiente e degli spa-
zi naturali. Nel caso delle tematiche ambientali, il 
quadro di riferimento si fa più ampio (a livello della 
Svizzera o anche globale), a riprova del fatto che 
queste problematiche vengono contestualizzate 
su più vasta scala. Il crescente interesse politico e 
mediatico per le questioni climatiche e ambientali 
è di per sé un cambiamento osservato con una 
certa frequenza.

«C’è più sensibilità verso il clima e l’ambiente, 
siamo più attenti.»
(F, 74 anni, residente a Losone da 14 anni)
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«La sostenibilità è un tema importante, ma non 
si fa nulla … Una volta si pagava un deposito sulle 
bottiglie di vetro. Ci sono soluzioni così semplici. 
Domeniche senza auto? Impossibile. Ma una volta 
si faceva.»
(M, 47 anni, residente a Belp da 47 anni)

Esiste una differenza sottile tra i timori espressi 
nei confronti dell’inquinamento (generale, globa-
le) e dei futuri rischi ecologici e un discorso che va 
interpretato piuttosto nell’ottica di una percezio-
ne di un danno personale o di un atteggiamento 
nostalgico per la bellezza perduta del paesaggio. 
La scomparsa di aree verdi è associata soprattutto 
alla perdita di zone ricreative di prossimità e i la-
vori di edificazione su superfici precedentemente 
naturali vengono criticati per motivi estetici. Agli 
occhi di molte persone, un bel paesaggio e uno 
stile di vita a contatto con la natura sono carat-
teristiche distintive della Svizzera, come dimostra 
anche il «barometro dei motivi di preoccupazione» 
del 2019: dopo sicurezza / pace e neutralità, è il 
paesaggio a essere considerato dai partecipan-
ti di questa indagine la terza caratteristica della  
Svizzera per ordine di importanza5. Da uno studio 
comparativo internazionale risulta che in nessun 
posto come la Svizzera il legame con la natura è 
sentito con altrettanta intensità. Quasi tre quarti 
degli Svizzeri affermano di riuscire ad allentare con 
efficacia stress e tensioni nella natura. La natura 
come luogo dove rilassarsi continua a essere acces-
sibile direttamente fuori di casa (Bühler, Herrman 
& Lambertus 2019, pag. 4). Rispetto agli altri Paesi 
europei oggetto di studio, in Svizzera il paese o 
la città vengono considerati in misura molto mi-
nore un luogo dove è possibile rilassarsi (Buhler,  
Herrman & Lambert 2019, pag. 8).

«Non credo che abbiamo un problema di densità 
qui, però mi pare che stiamo sfigurando tutto il 
paesaggio con le zone edificabili e la Confederazio­
ne è troppo indulgente.»
(M, 38 anni, residente a Belp da 12 anni)

«Il Ticino ha più edifici e meno spazi verdi rispetto 
alla Svizzera interna, sono meno definiti e meno 
protetti.»
(F, 50 anni, residente a Losone da 9 anni)

Per molti partecipanti, sono a rischio non solo le 
aree ricreative naturali, ma anche le caratteristiche 

5	 Barometro dei motivi di preoccupazione («Sorgenbarometer») 
2019, pag. 20.

di pulizia e bellezza dell’ambiente in senso lato. 
Con particolare frequenza il problema dei rifiuti 
viene correlato al tema della migrazione. Secon-
do alcuni partecipanti, l’amore che la popolazione 
svizzera nutre per la natura e la norma interio-
rizzata di mantenere pulito e ordinato il proprio 
spazio vitale non sono condivisi dai nuovi residenti 
stranieri, con conseguenti deturpazioni visibili. 

«La Svizzera era la patria della pulizia, ma è  
diventata terribilmente sporca: è la nuova gene­
razione? È colpa degli stranieri che forse non ci 
sono abituati? Ma vedo che a casa non fanno cose 
del genere. Forse perché non siamo abbastanza 
severi?»
(F, Losone)

«Non voglio essere razzista, ma la città non è più 
così pulita come quando sono arrivata. Forse è  
anche dovuto all’indulgenza dei genitori o degli 
stranieri che non ci sono abituati e che si lasciano 
alle spalle un gran disordine.»
(M, 71 anni, residente a Le Locle da 40 anni)

«Non si fa più la raccolta differenziata degli scarti 
organici, i bidoni non vengono più vuotati perché 
loro [vicini stranieri] ci buttano di tutto: buste di 
plastica, carne ... Per me è grave, mangio tantis­
sima frutta e adesso devo gettare tutto nei rifiuti 
solidi.»
(F, 75 anni, residente a Oftringen da 28 anni)

Sotto questo aspetto si profilano due linee di con-
flitto: da un lato i problemi ambientali, considerati 
una sfida che riguarda l’intera società e nell’am-
bito della quale si devono unire le forze per un 
obiettivo comune; dall’altra, le sfide portate con 
sé dalla migrazione a livello di convivenza su scala 
ridotta e in riferimento alle idee consolidate in 
materia di ordine.

3.3	 Cambiamento della convivenza: ci 
si saluta ancora per strada?

La valutazione complessiva delle affermazioni re-
lative ai cambiamenti intervenuti nell’ambiente di 
vita degli intervistati ci pone a prima vista di fronte 
a un paradosso: alla percezione dominante di un 
aumento della popolazione si associa l’evidente 
percezione di un crescente anonimato e di una vita 
sociale sempre meno attiva nei Comuni. Secondo 
quanto osservato dai partecipanti, la presenza di 
un maggior numero di persone non si traduce in 
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«Un’altra evoluzione che noto, e sinceramente 
penso che la colpa sia soprattutto delle giovani  
generazioni, sono gli acquisti su Internet, che  
significano la morte dei piccoli negozi. Lo si vede 
anche qui da noi.»
(M, 65 anni, residente a Le Locle da 65 anni)

Il tema degli acquisti assume un peso di particolare 
rilievo nei Comuni situati nelle zone di confine, 
dove la disparità di prezzo tra la Svizzera e il Pae-
se estero limitrofo come pure il crescente turismo 
degli acquisti che ne consegue danno spesso adi-
to a commenti critici. In Ticino molti intervistati 
considerano questo fenomeno un’ingiustizia sotto 
più punti di vista: a loro avviso, il «dumping sala-
riale» fa sì che i lavoratori dipendenti guadagnino 
di meno e siano pertanto costretti ad andare in 
Italia per fare acquisti a prezzi più convenienti, 
finendo però per indebolire a loro volta l’economia 
ticinese. 

«Faccio shopping in Italia, perché è più  
economico. Quando si fa shopping da Migros,  
bisogna fare attenzione a comprare solo  
azioni, altrimenti è troppo costoso.»
(F, 70 anni, residente a Losone da 40 anni)

«È spaventoso: un negozio su due ha chiuso i  
battenti. Molti vanno a fare acquisti in Germania.»
(F, 50 anni, lavora a Rheinfelden)

I cambiamenti sul fronte dell’offerta locale vengo-
no percepiti in modo positivo o negativo a seconda 
delle preferenze in fatto di consumi, le quali a loro 
volta sembrano essere fortemente legate all’età. 
Tra i partecipanti al sondaggio su tablet, il numero 
di quelli che percepiscono un miglioramento e di 
quelli che invece percepiscono un peggioramento 
delle possibilità di acquisto si mantiene relativa-
mente equilibrato (cfr. Tabella 3).

Il rammarico per la scomparsa delle botteghe o 
delle osterie o, al contrario, la soddisfazione per 
la nuova caffetteria all’ingresso del supermercato 
fanno però riferimento a più che semplici cam-
biamenti nell’offerta: è la componente sociale del 
consumo a essere interessata. Lo shopping e le 
attività del tempo libero sono occasioni importanti 
per stabilire un contatto con gli altri residenti del 
Comune, di conseguenza i consumi locali acquisi-
scono un ruolo centrale per la convivenza in loco. 
Lavorando fuori comune, molti residenti sono già 
assenti per una parte considerevole del tempo. Se 
poi si spostano all’esterno del territorio comunale 

alcun modo in un ampliamento dei contatti sociali, 
bensì avviene esattamente il contrario. 

Questi cambiamenti nella convivenza rappresenta-
no un sintomo della trasformazione di una comu-
nità rurale con carattere di paese in un ambiente 
urbano che si avvicina sempre più, come agglome-
rato, al centro urbano. Va notato ancora una volta 
che i Comuni selezionati sono in generale popolosi 
e presentano un tasso di crescita superiore alla 
media, anche in rapporto alla media dei Comuni 
degli agglomerati (cfr. cap. 2.2). 

«Il cambiamento più grande è la crescita, la  
trasformazione da comunità contadina in un  
vero e proprio Comune dell’agglomerato.»
(F, 70 anni, residente a Belp da 39 anni)

Nelle interviste, la percezione della convivenza si 
cristallizza in relazione a una serie di aspetti che 
rimandano alle opportunità di interazione sociale: 
acquisti, uscite, eventi culturali e vita associativa.

3.3.1	 Acquisti, uscite, consumi

Quando si chiede agli abitanti dei Comuni quali 
sono i cambiamenti intervenuti nel loro ambien-
te di vita immediato, il tema dei consumi occupa 
un posto di primo piano. A un’analisi più appro-
fondita, fare acquisti e uscire sono argomenti che 
affiorano con una particolare frequenza quando 
si discute degli effetti dei cambiamenti avvenuti a 
livello locale sulla vita di tutti i giorni dei residen-
ti. L’apertura di un nuovo centro commerciale, la 
chiusura del panificio sotto casa o la minore of-
ferta di taverne e trattorie sono tutti cambiamenti 
citati a più riprese e che costringono i residenti a 
modificare le proprie abitudini di consumo.

«Una cosa brutta è che ci hanno tolto la Coop. Per 
molti è stato un duro colpo. [...] Per fortuna però 
hanno parto anche molti nuovi negozi.»
(F, 75 anni, residente a Oftringen da 28 anni)

«Il problema è che Belp aspira a essere una città, 
ma non lo è. Ad esempio non c’è neanche un nego­
zio di elettronica come per esempio Melectronics  
e si è costretti ad andare a Berna.»
(F, 40 anni, residente a Belp da 40 anni)

Anche la tendenza allo shopping online e le sue 
conseguenze per il commercio al dettaglio locale 
trovano talvolta spazio nelle interviste.
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anche nel tempo libero e per i consumi, il Comune 
appare a tutti gli effetti un semplice «dormitorio». 
Sono in particolare gli intervistati più anziani a 
porre in evidenza la funzione sociale svolta dai 
piccoli negozi: questi, infatti, si presterebbero mol-
to più di un supermercato a una conversazione 
spontanea con conoscenti o con il personale del 
punto vendita.

La «produzione di massa» di un supermercato mo-
derno è invece emblematica del crescente anoni-
mato che viene osservato, tema che si snoda come 
un filo conduttore attraverso le varie questioni sol-
levate nelle interviste e che precisa la delimitazione 
identitaria della città.

«È triste che i piccoli negozi scompaiano sempre 
di più a vantaggio delle grandi catene e soprattutto 
delle insegne un po’ anonime come quelle delle 
assicurazioni. Gli esercizi commerciali sono anche 
dei punti di incontro e di socializzazione indispen­
sabili.»
(F, 62 anni, residente a Lutry da 28 anni)

«Prima che venisse costruito il centro commercia­
le, lì c’era la locanda Zum Löwen. Si faceva teatro 
e si organizzavano eventi che adesso sono rari a 
Oftringen. A Oftringen l’atmosfera non è cordiale, 
ma fredda. Non ci si parla più, non si fa più grup­
po, ognuno se ne sta sulle sue.»
(F, 63 anni, residente a Oftringen da 63 anni)

Nel complesso si deve osservare che mentre dal 
punto di vista dei consumatori l’offerta in materia 
di consumi dei Comuni oggetto dell’indagine non 
si è chiaramente evoluta né in meglio né in peggio, 
agli occhi della popolazione i cambiamenti perce-
piti hanno portato a un impoverimento della vita 
sociale o, quanto meno, a uno spostamento dei 
luoghi di incontro del Comune. Se uscire e fare 
acquisti offrono dunque meno occasioni perché vi 
siano contatti tra gli abitanti, quali luoghi alterna-
tivi assolvono a tale funzione?

3.3.2	Cultura e vita associativa

Dalle interviste è emerso che gli eventi culturali 
e la vita associativa nel Comune rivestono un’im-
portanza meno centrale rispetto agli acquisti e alle 
uscite, pur presentando un chiaro legame con tali 
attività. I partecipanti secondo i quali il Comu-
ne «sta morendo» o e già «morto» alludono con 
queste parole a una vita sociale, eventi festivi o 

culturali e attività comunitarie di portata general-
mente modesta.

Non si può però parlare di una percezione negativa 
dello sviluppo dell’offerta culturale: nel sondaggio 
condotto su tablet, la percentuale di chi riscontra 
un miglioramento (42,8 %) supera di gran lunga 
quella di chi nota un peggioramento (14,5 %, cfr. 
Tabella 3). Questo risultato è in linea con le ten-
denze riconoscibili nelle interviste. 

«C’è più coesione tra le varie persone che abitano 
nel Comune, un po’ più di attaccamento […] grazie 
agli eventi culturali che sono aumentati.»
(M, 35, residente ad Agno da 8 anni)

«Dal punto di vista culturale, adesso c’è la  
magnifica vecchia posta completamente  
ristrutturata, intorno alla quale si concentrano 
moltissimi eventi. È un’ottima cosa, anche  
se è costata una fortuna.»
(M, 32 anni, residente a Le Locle da 32 anni)

Va da sé che la vicinanza alle città tipica dei  
Comuni degli agglomerati è un vantaggio in ter-
mini di accesso alla cultura. Inoltre, gli eventi cul-
turali offerti nel Comune dipendono fortemente 
dall’impegno dei decisori locali; senza dubbio, ad 
esempio, Le Locle fa prova di un’attività culturale 
particolarmente intensa. Quasi sempre le critiche 
non si riferiscono tanto alla quantità di eventi cul-
turali quanto piuttosto ai cambiamenti nell’orien-
tamento dell’offerta o alla scarsa considerazione 
riservata a determinate fasce di età o gruppi di 
destinatari.

«Un tempo si organizzavano così tante feste!  
I giovani dicono: ‹Non c’è niente da fare a  
Rümlang›. Per me è come se fosse diventato  
un dormitorio.»
(M, 62 anni, residente a Rümlang da 40 anni)

«Faccio parte del comitato organizzativo del  
cinema e non riceviamo quasi nessun sostegno  
dal Comune. Eppure è un servizio per la comunità! 
Ad esempio per l’open air non abbiamo potuto  
utilizzare i servizi igienici più vicini. Fanno di più 
per chi pratica il gioco dell’hornuss.»
(F, 70 anni, residente a Belp da 39 anni)

Anche se il Comune può effettivamente offrire un 
sostegno, la cultura è in misura importante nelle 
mani della popolazione, perlopiù sotto forma di 
volontariato. Secondo i risultati del sondaggio su 
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serie di commenti sulla convivenza multiculturale. 
Sotto questo aspetto, la migrazione è vista da un 
lato come arricchimento culturale e preziosa aper-
tura della società svizzera, mentre dall’altro lato 
è nettamente percepibile la preoccupazione nei 
confronti dei gruppi di migranti che «se ne stan-
no tra di loro», vivono accanto e non insieme alla 
popolazione svizzera o addirittura si prendono fin 
troppo spazio con la «loro» cultura. In numerosi 
passaggi delle interviste sono palesi sentimenti di 
alienazione. 

«Dagli stranieri mi aspetto che partecipino  
attivamente alla vita sociale, ad esempio in  
un’associazione. Con così tante culture anche la 
tradizione svizzera muore. Sono semplicemente 
troppe, e la tradizione non può consolidarsi  
come si deve se tanti non la vivono a fondo.»
(F, 40 anni, residente a Belp da 33 anni)

«Qui vengono celebrate festività straniere, ad 
esempio ho visto una festa della comunità eritrea. 
È una cosa sconvolgente.»
(F, 80 anni, residente a Oftringen da 45 anni)

In più punti emergono timori relativi a una società 
priva di coesione sociale e culturale, che prende 
strade separate, o anche che si autoemargina a 
causa della presenza di «altre culture». Nel ca-
pitolo che segue, come pure nel successivo ca-
pitolo  3.4, verranno esaminate più nel dettaglio 
le caratteristiche e l’evoluzione della vita sociale 
all’interno degli agglomerati.

3.3.3	Vita sociale in un agglomerato

La coesione e la convivenza nel Comune sono un 
tema che corre come un filo conduttore attraverso 
le 278 interviste. Non per niente, il termine più 
utilizzato per descrivere il cambiamento in atto è 
«anonimato». Il (crescente) anonimato viene pale-
semente utilizzato per indicare la scarsa conoscen-
za reciproca o il fatto di convivere con persone che 
non si conoscono personalmente. Gli intervistati 
trovano la spiegazione di questo sviluppo nella 
crescita demografica, nel senso che l’afflusso di 
nuovi residenti si traduce nella presenza di mol-
te persone (al momento) sconosciute. Seguendo 
questa logica, sembrano tuttavia dare per sconta-
to che l’elevata densità demografica vada di pari 
passo con un maggiore anonimato e una minore 
coesione anche a prescindere dal periodo di pre-
senza delle persone interessate. I risultati ottenuti 

tablet, circa un terzo dei partecipanti fa appunto 
volontariato, anche se non è dato sapere in quale 
ambito. Dalle analisi statistiche del sondaggio ri-
sulta chiaramente che la percentuale di volontari 
cresce in proporzione con l’aumentare del perio-
do di presenza nel Comune ed è (statisticamente) 
correlata alla crescente identificazione con la co-
munità. Va nella stessa direzione quanto osservato 
da Wirth et al. (2016) riguardo a una maggiore 
identificazione con le località riscontrabile tra i 
residenti di lunga data e le persone più anziane.

«C’è troppa poca coesione tra gli abitanti, è troppo 
flebile. È vero, ci sono delle associazioni. Ma non è 
come una volta. Ho vissuto l’arrivo degli Italiani,  
e loro sì che mettevano davvero radici a Le Locle!»
(F, 65 anni, residente a Le Locle da 65 anni)

«Tantissimi di quelli che abitano qui da una vita 
sono molto attivi nel paese, in ambito culturale e 
sportivo, con tornei sportivi, mostre, performance 
musicali e chi più ne ha più ne metta. Qui c’è una 
vita associativa davvero vivace, con un’ottantina 
di associazioni! Ovviamente, è il calcio a farla da 
padrone.»
(M, 54 anni, residente a Rümlang da 54 anni)

Le associazioni  – siano esse culturali, religiose, 
sportive o sociali  – vengono considerate luoghi 
di coesione e di scambio, di cui invece altrove si 
sente la mancanza. Come è stato evidenziato nelle 
interviste e come si è dimostrato anche durante i 
contatti in vista delle visite presso il Comune, sono 
soprattutto i Comuni della Svizzera tedesca a es-
sere caratterizzati da una pluralità di associazioni, 
anche se è palese che molte si scontrano con il calo 
degli iscritti, le difficoltà nel reclutamento di nuovi 
membri e l’invecchiamento di quelli esistenti. I dati 
quantitativi illustrati sopra confermano l’opinione 
diffusa secondo la quale i nuovi arrivati sono meno 
coinvolti nelle associazioni. Neppure gli adolescen-
ti e i giovani genitori sembrano rappresentare un 
pubblico target molto promettente, e questo no-
nostante Wirth et al. (2016) abbiano osservato un 
alto grado di identità locale nelle famiglie. 

Oltre a fungere da roccaforte delle tradizioni, le 
associazioni possono anche rappresentare un im-
portante strumento di integrazione. Per quanto 
riguarda le questioni migratorie, nelle interviste 
si riscontrano frequenti riferimenti al (mancato) 
coinvolgimento degli stranieri nelle associazioni 
locali o negli eventi culturali. Nelle interviste, il 
termine «cultura» dà in effetti adito a tutta una 
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nell’ambito del sondaggio su tablet vanno in una 
direzione analoga: sebbene la grande maggio-
ranza dei partecipanti classifichi come positivo il 
cambiamento riguardante la «diversità degli abi-
tanti» (intendendo anche di sicuro con ciò che tale 
diversità è aumentata), solo la metà circa ravvisa 
un miglioramento in relazione alla «coesione tra 
gli abitanti», mentre l’altra metà ritiene che vi sia 
stato un peggioramento sotto questo aspetto.

Con il passaggio da paese a città, il Comune assu-
me dunque le caratteristiche di anonimato spesso 
attribuite agli ambienti urbani. Prendendo in pre-
stito le parole del sociologo Tönnies, quello che 
si avrebbe è il passaggio da comunità a società 
(Tönnies 2012).

«Più aumenta il numero di persone, più una  
comunità diventa impersonale.»
(M, 26 anni, residente a Oftringen da 26 anni)

«La coesione nel Comune si fa meno forte. Le  
persone si limitano ad abitare qui, ma non ci  
vivono più. Io faccio volontariato in due associa­
zioni. Voglio rafforzare la convivenza in questo  
posto.»
(F, 43 anni, residente a Oftringen da 4 anni)

Sebbene a un primo sguardo questa percezione 
possa sembrare principalmente negativa, a un se-
condo sguardo risulta evidente che il progressivo 
aumento dell’anonimato e la perdita di coesione 
sociale costituiscono a volte un’aspettativa che, 
sorprendentemente, non si materializza nonostan-
te la crescita della popolazione. A tal riguardo, 
formulazioni come «ci sono ancora persone che 
si impegnano nelle associazioni», «nei negozi è 
ancora possibile ricevere consigli personali» o 
«nonostante tutto ci si dà ancora una mano tra 
vicini» rendono evidente che il persistere di un 
certo grado di vita sociale viene considerato un 
fatto sorprendente. 

«Ci si conosce ancora gli uni con gli altri grazie 
alle associazioni, ma il senso di appartenenza è 
meno forte.»
(M, 75 anni, residente a Rümlang da 47 anni)

«Io vivo nel centro storico, e qui in genere le  
persone si salutano ancora, ma i nuovi abitanti  
no, sono fatti proprio di un’altra pasta.»
(M, 45 anni, residente a Rheinfelden da 30 anni)
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«Qui tutti si conoscono e si salutano. Di qualsiasi 
generazione, anche e soprattutto i giovani!  
È proprio questo lo spirito di paese.»
(M, 57 anni, residente a Le Locle da 35 anni)

«Ognuno va per la sua strada, noi diciamo più 
‹buongiorno›. C’è una certa paura di salutare.»
(M, 87 anni, residente ad Agno da 52 anni)

Colpisce la frequenza con cui si fa riferimento agli 
scambi di saluti per strada: «salutarsi (ancora)» o 
«non salutarsi (più)» sembra essere una sorta di indi-
catore universale della qualità della coesione sociale. 
Tra gli ulteriori sintomi o fattori scatenanti dell’impo-
verimento della vita sociale figurano sviluppi sopra 
trattati, come la separazione tra il luogo di residenza 
e il luogo di lavoro, la diminuzione dell’associazioni-
smo, la scarsa frequentazione di bar e ristoranti e la 
sporcizia dei luoghi pubblici (littering). 

Un esempio rappresentativo degli effetti temuti 
e in parte realizzatisi di una crescita rapidissima 
e poco sostenibile sul piano sociale è lo sviluppo 
del Comune di Oftringen, che è in effetti alle prese 
con abitazioni vuote, elevato volume di traffico 
e forte incremento demografico. Anche se non 
mancano alcuni pareri positivi, tra gli intervista-
ti prevale una percezione complessivamente ne-
gativa riguardo allo sviluppo del Comune e alla 
convivenza locale. Tali risultati, tuttavia, possono 
anche essere correlati alle circostanze della visita: 
il nostro stand era collocato in un centro commer-
ciale situato in una posizione centrale e sembrava 
attirare solo poche persone aventi un forte lega-
me con la vita del Comune, che probabilmente si 
trovavano lì per partecipare a una manifestazione 
sportiva in programma lo stesso giorno.

«Rispetto a una volta, Oftringen è diventata  
anche più fredda. Un tempo c’erano più Svizzeri,  
oggi non ci si saluta più con il classico ‹Grüezi›.»
(F, 28 anni, residente a Oftringen da 28 anni)

«Non c’è vita a Oftringen, non c’è un centro  
del paese, è anonimo, non ha anima.»
(M, 48 anni, residente a Oftringen da 48 anni)

«Oftringen respira quell’aria tipica dei crocevia.»
(M, 75 anni, residente a Oftringen da 12 anni)

La percezione di una vita sociale in deperimento – 
quanto meno nell’attuale fase di sviluppo, come 
descritto per Oftringen in forma eclatante – non è 
tuttavia riscontrabile in tutti gli altri Comuni. Agli 
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«Oggi in Svizzera ci sono molte più culture di­
verse, e questa diversità è un fatto positivo. Sono 
favorevole all’arrivo di persone di culture diverse 
in Svizzera. Anche a quello di rifugiati. Solo che la 
maggiore densità può dare problemi, il rumore ... 
gli Svizzeri fanno sempre fatica a sopportarlo.»
(M, 65 anni, residente a Belp da 40 anni).

Nella maggior parte dei Comuni oggetto dello 
studio – nello specifico in tutti tranne Belp e Lo-
sone – la quota di stranieri è ben al di sopra della 
media registrata negli agglomerati, che si attesta 
al 24,5 per cento. Al primo posto troviamo Oftrin-
gen, con il 35 per cento di stranieri. Sotto questo 
aspetto, molti dei Comuni degli agglomerati sono 
simili alle città nucleo, per le quali la presenza di 
un’elevata quota di stranieri è un tratto distintivo.

3.4	 Ulteriori cambiamenti  
nell’agglomerato e non solo

Rispetto ai punti di discussione già citati, il tema 
della politica è stato sollevato relativamente di 
rado: appena un quarto circa dei partecipanti ne 
ha fatto menzione spontaneamente, e a farlo sono 
spesso persone che svolgono un ruolo nell’ammi-
nistrazione comunale o che operano all’interno di 
associazioni e che, come tali, avanzano questioni 
specifiche legate allo sviluppo dell’agglomerato, 
alcune delle quali sono già state affrontate. Nel 
prosieguo, pertanto, si farà riferimento esclusi-
vamente agli altri messaggi principali che emer-
gono dalle interviste in merito alla politica locale 
e nazionale. Infine, verranno menzionate alcune 
ulteriori sfide di natura socio-economica con cui 
gli intervistati sono alle prese non solo negli ag-
glomerati ma in generale in tutto il Paese.

Proprio come i partecipanti ai giochi, anche gli in-
tervistati si inseriscono in un ampio spettro politi-
co, per quanto il loro orientamento politico non sia 
stato rilevato sistematicamente durante i colloqui. 
I partecipanti al sondaggio su tablet a Oftringen 
e nei Comuni ticinesi tendono a posizionarsi più a 
destra, mentre nella Svizzera romanda, e in parti-
colare a Le Locle, si sono riscontrate posizioni più 
orientate a sinistra. Un altro aspetto interessante 
è che le persone con doppia cittadinanza tendo-
no più nettamente a sinistra rispetto agli intervi-
stati svizzeri o stranieri. Le differenze di genere 
sono piuttosto esigue, con le donne che tendono 
leggermente più a sinistra degli uomini. Ciò è in 
linea con il comportamento manifestato in gene-

occhi dei partecipanti, questa evoluzione è dovuta 
innanzitutto al (rapido) aumento della popolazio-
ne. Gli arrivi nel Comune sono però considerati un 
fenomeno distinto e non equiparabile alla migra-
zione (internazionale), anche se il tema trattato in 
questo capitolo presenta chiare correlazioni con 
le questioni relative all’immigrazione di stranieri 
(cfr. anche Pries 2013). Mentre l’estraneità inizia-
le dei nuovi arrivati può essere superata in modo 
relativamente facile quando si condividono alcune 
premesse culturali o linguistiche, tende invece a 
permanere in assenza di simili punti in comune. 
Se la cultura e lo stile di vita dei nuovi arrivati non 
solo appaiono estranei, ma sono anche percepiti 
come irritanti o non conformi agli usi locali, la 
convivenza diventa ancora più difficile.

«Io vivo nel palazzo più alto di Belp, e lì vivono 
anche alcuni stranieri. Alcuni di loro non salutano, 
vai a sapere se hanno la coscienza sporca o chissà 
cos’altro. Io fondamentalmente sono aperto, 
però ... Qui la situazione è ancora sostenibile,  
ma più ne arrivano, più aumenta l’anonimato.»
(M, 79 anni, residente a Belp da 55 anni)

«Ci sono molti più stranieri di una volta, molti 
provengono dall’Europa dell’Est. Ci sono anche 
tanti musulmani. Sono ben visibili al parco giochi, 
è una cosa che salta agli occhi. I figli delle famiglie 
svizzere non si vedono più, non lo dico per espri­
mere giudizi! Vedo anche così tante belle auto con 
donne con il velo che accompagnano i figli. Questo 

un po’ mi dà fastidio. Perché non ci si capisce a 
vicenda, alcuni non parlano una parola di tedesco. 
Non dicono buongiorno. Una volta non era così. 
Sono semplicemente i tempi che cambiano, con il 
crescente anonimato, la globalizzazione ... O forse 
è anche dovuto al fatto che sto invecchiando.»
(M, 62 anni, residente a Rümlang da 40 anni)

Alle voci critiche si accompagnano tuttavia quelle 
di chi ritiene che la convivenza funzioni bene e che 
i nuovi arrivati, compresi gli stranieri, riescano a 
trovare un proprio posto e a integrarsi nella vita 
della comunità in tempi relativamente rapidi.

«Negli ultimi anni la diversità nei quartieri è  
aumentata. Non lo trovo un fenomeno né positivo 
né negativo. Alcune persone si ambientano  
bene nel nuovo posto in cui abitano, mentre altri 
preferiscono continuare a vivere a modo loro,  
anche a costo di rimanere esclusi dal gruppo di 
maggioranza.»
(M, 70 anni, residente a Lutry da 35 anni)
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rale durante le elezioni e votazioni, che vedono i 
partiti di estrema destra come l’UDC raccogliere 
meno consensi tra le donne (Blumer 2013; Freitag 
& Vatter 2015).

3.4.1	 Sviluppo del Comune e politica  
locale al centro dell’attenzione 

Come per altri temi, anche in relazione alla politica 
locale il numero di aspetti critici sollevati supera 
significativamente quello di successi o benefici 
particolari. Ciononostante, le opinioni sono spes-
so molto controverse: mentre alcuni ad esempio 
lodano il basso coefficiente d’imposta applicato a 
Rümlang, altri criticano le «ristrettezze finanziare 
interne» che provocherebbero difficoltà nell’adat-
tarsi alle evoluzioni e imporrebbero tagli ai sussidi 
per gli asili nido e i corsi di ginnastica. Molti si 
esprimono sullo stile e la legittimità dell’attività 
politica: mentre è elevato il numero di chi lamenta 
una polarizzazione della politica locale e naziona-
le, solo pochi auspicano espressamente un pano-
rama politico meno omogeneo, il che potrebbe 
essere correlato alla percezione generale di un 
declino nella capacità di giungere a un consenso. 
Nel sondaggio su tablet, tuttavia, risulta che la 
maggior parte dei partecipanti auspica una popo-
lazione con orientamento politico più variegato 
nel Comune, e non viceversa. Allo stesso tempo, 
in più Comuni la netta dominanza di singoli partiti 
è considerato un problema. 

«Rümlang è un riflesso della Svizzera: i toni si 
sono fatti più aspri, impera una maggiore  
aggressività.»
(M, 70 anni, residente a Rümlang da 40 anni)

«Qui domina un’ideologia di sinistra, per non dire 
di estrema sinistra, che si oppone a priori a ogni 
genere di cambiamento.»
(M, 30 anni, Le Locle)

«Il predominio dell’UDC è difficile da tollerare. 
Possono fare tranquillamente quello che vogliono, 
sono ultraconservatori.»
(M, 65 anni, residente a Belp da 20 anni)

Al di là di un certo disincanto nei confronti della 
politica, comprovato da diversi sondaggi a livello 
nazionale (Golder et al. 2019; Vimentis 2020), una 
parte preponderante degli intervistati di quasi tutti 
i Comuni ha l’impressione che le autorità riservi-
no una considerazione troppo scarsa alle richieste 

della popolazione mentre siano di fatto asservite 
a interessi privati. In singoli casi vengono anche 
espresse accuse di corruzione in connessione con 
l’attività edilizia («Ich habe das Gefühl, dass die 
Politiker geschmiert werden / Ho l’impressione che 
i politici prendano mazzette»). Ma è diffusa anche 
l’idea che i responsabili non siano in grado di gesti-
re il carico di lavoro, non abbiano un piano per lo 
sviluppo del Comune e reagiscano principalmente 
alle richieste che provengono dagli attori più in-
fluenti o che alzano di più la voce.

«Non si fa che reagire alla nuova situazione; le 
azioni, le pianificazioni consapevoli rimangono 
indietro.»
(F, residente a Oftringen da 20 anni)

«C’è stato un cambiamento politico generalizza­
to con un impoverimento della coscienza politica 
e l’avanzamento della destra populista che crea 
paura e disagio tra alcune categorie della popola­
zione.»
(F, 65 anni, residente ad Agno da 35 anni)

«In passato, conoscevamo i funzionari e gli im­
piegati eletti del Comune. Oggi non sappiamo chi 
fa cosa e quando abbiamo un problema o vogliamo 
fare qualcosa non sappiamo a chi rivolgerci.»
(F, 70 anni, Losone)

Tuttavia, in base a quanto raccontato dagli inter-
vistati, in diversi Comuni lo sviluppo dei quartie-
ri è stato oggetto di consultazioni e discussioni 
di gruppo tra le persone anziane e i giovani: ad 
esempio, nel contesto di una cosiddetta «previsio-
ne congiunta» per lo sviluppo di quartieri solidali, 
i residenti anziani hanno avuto la possibilità pre-
sentare proposte concrete, come migliori collega-
menti in autobus tra i quartieri alti e i quartieri 
bassi della città, attraverso un sondaggio e una 
serie di discussioni di gruppo (cfr. Willemin e Guil-
laume-Boeckle 2018). Alcuni esprimono anche un 
certo riconoscimento nei confronti dei responsabili 
comunali, come evidenziato nel seguente esempio:

«A Belp i politici fanno una buona pianificazione 
per reagire alla crescita, di tanto in tanto anche 
ricorrendo a sondaggi tra i cittadini. La gestione 
comunale è buona.»
(M, 54 anni, residente a Belp da 6 anni)

La problematica legata alle assemblee comunali 
(in qualità di enti con potere legislativo) riguarda 
solo la Svizzera tedesca, mentre nella Svizzera ro-
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manda e lì dove si parla italiano questo strumento 
è già stato abrogato. La valutazione risulta quasi 
del tutto sfavorevole con il rimando al fatto che 
nei grandi agglomerati solo una percentuale sem-
pre più sparuta della popolazione vi prende parte, 
e spesso e volentieri più che altro per difendere 
interessi di parte.

«L’assemblea comunale si riduce sempre più a 
una semplice farsa. È vero, la partecipazione  
avviene su base volontaria, ma si arriva al massi­
mo al 3-4 per cento, e la mobilitazione assume  
un ruolo importante. L’associazione di ginnastica  
tutto d’un tratto può mobilitare delle persone  
perché facciano valere una richiesta. Così facendo 
si distorce la volontà popolare, ma se le persone 
non ci vanno, la colpa è solo loro.»
(M, 70 anni, residente a Belp da 8 anni)

Per il resto, in tutte le parti del Paese vengono oc-
casionalmente menzionati come importanti cam-
biamenti locali le fusioni di Comuni, fenomeno 
che, anche se può provocare timori, non viene in 
generale respinto. Alcuni intervistati hanno ricono-
sciuto anche sviluppi positivi e punti di forza nella 
politica locale, per esempio quando i responsabili 
comunali sono conosciuti personalmente, il che 
avviene di norma negli agglomerati di dimensioni 
ragionevolmente gestibili.

«Losone è molto attento alla gente, offre loro  
doni di benvenuto, è a disposizione degli abitanti, 

li consiglia in caso di difficoltà.»
(F, Losone)

«Il sindaco ha un orario settimanale in cui tutti 
possono presentarsi spontaneamente per esporre 
delle richieste. Ma questa possibilità non viene 
granché sfruttata.»
(F, 65 anni, residente a Rümlang da 14 anni)

Diversi immigrati provenienti da Paesi limitrofi 
giudicano particolarmente utili o all’avanguardia 
le possibilità di consultazione e partecipazione 
offerte in confronto ai loro Paesi d’origine. Ad 
esempio, un abitante di Losone sottolinea il suo 
grande rammarico per l’impossibilità di votare, in 
quanto per motivi finanziari per il momento la sua 
naturalizzazione non entra in linea di conto.

In sintesi, dai colloqui emerge un atteggiamento 
tendenzialmente critico nei confronti della politica 
locale, cristallizzato nella percezione di una perdita 
di controllo politico. Questo «laisser-faire» è in 

parte interpretato come conseguenza di vincoli le-
gati al contesto, in parte come strategia mirata dei 
politici locali. Un altro aspetto interessante da no-
tare è la diversità di punti di vista degli intervistati, 
che può essere spiegata dai diversi orientamenti 
politici, ma probabilmente anche dalle diverse si-
tuazioni di vita e dalle caratteristiche stesse dei 
partecipanti. Sembrerebbe di tutta evidenza che 
questo incontro quotidiano di persone che non 
sono ancora a tutti gli effetti abitanti di una città 
ma nemmeno più abitanti di un villaggio sia anche 
e soprattutto una caratteristica degli agglomerati 
presi in esame.

3.4.2	Critiche nei confronti della politica 
federale

Contrariamente alle aspettative, solo una mino-
ranza degli intervistati (circa il 15 %) si esprime su 
questioni politiche in via generale, e spesso solo in 
maniera concisa. A livello nazionale, la polarizza-
zione dell’attività politica e la scarsa disponibilità 
al raggiungimento di un ampio consenso vengono 
menzionate con una frequenza ancora maggiore 
che non a livello locale. Inoltre, diversi partecipanti 
lamentano una generale deriva a destra o verso il 
populismo nella politica federale, e più raramente 
anche uno «squilibrio a sinistra».

«La politica a mio parere assume sempre più 
‹connotati di destra›, che è sempre più liberale,  

il che è inquietante sul piano ecologico: le ricette 
liberali tendono a esacerbare il problema più che  
a risolverlo.»
(M, 40 anni, residente a Le Locle da 37 anni)

«In Svizzera è cambiato soprattutto l’atteggia­
mento. Il Paese si è aperto di più al mondo, con 
un’ideologia che tende più a sinistra – mentre  
sarebbe meglio una situazione più equilibrata –  
e una maggiore sensibilità ambientale. Questo  
squilibrio a sinistra è così forte che non si può  
più essere orgogliosi della Svizzera senza essere  
immediatamente tacciati di xenofobia. Di  
conseguenza sono diventata molto più restia a 
esprimere le mie idee in pubblico.»
(F, 35 anni, residente a Belp da 18 anni)

«In Svizzera noto una polarizzazione della politi­
ca. È esemplare il manifesto con i vermi dell’UDC. 
Tuttavia si tende a posizioni estreme da entrambe 
le parti, e l’estremismo è pericoloso. In Svizzera 
domina sempre la sensazione sbagliata che si  
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possa fare a meno dell’UE. Ma la Svizzera non è  
un’isola. Nella politica servono compromessi, la 
famosa via di mezzo, ma i politici sono meno  
disposti a scendere a compromessi e a dialogare.»
(F, 65 anni, residente a Rümlang da 14 anni)

Tra i temi affrontati vi sono anche la gestione dei 
problemi sociali, a cui viene dedicato il sottocapi-
tolo che segue, e – seppure con una frequenza mi-
nore – il rapporto con l’UE. Sono in particolare gli 
intervistati ticinesi a mostrare interesse per questa 
tematica: spesso infatti viene fatto un collegamen-
to fra l’Europa e la situazione transfrontaliera, che 
abbraccia l’occupazione, i servizi, i consumi e la 
migrazione. Le opinioni espresse sono controverse, 
tanto più che determinate fasce della popolazione 
prevale la sensazione che il Cantone venga lasciato 
solo dal resto della Svizzera a fronteggiare le sfide 
che lo riguardano.

«Per quanto riguarda i cambiamenti politici a  
Berna non ci sono molte persone con i testicoli, 
vorrei un governo più forte ma non così europei­
sta. Non sono contrario, ma penso che tutto ciò 
che l’Europa propone sia accettato troppo facil­
mente. I nostri politici stanno facendo quello che 
l’Europa vuole che facciamo.»
(M, 57 anni, residente ad Agno da 19 anni)

«Per quanto riguarda i frontalieri, la differenza 
tra la Svizzera interna e il Ticino è importante e 
non sempre viene presa in considerazione dalle 

persone dall’altra parte del Gottardo. Il salario più 
basso del Ticino rispetto ad altri Cantoni significa 
un tenore di vita più basso che altrove. I prodotti 
hanno lo stesso prezzo ma lo stipendio è più basso 
in Ticino. A Berna non si rendono conto.»
(F, 45 anni, residente ad Agno da 45 anni)

L’esempio dei Comuni ticinesi situati vicino al 
confine evidenzia che sono soprattutto le perso-
ne molto radicate nel Comune di residenza e/o 
che non prendono praticamente in considerazione 
(perché non possono o non vogliono) la possibi-
lità di una migrazione interna o internazionale a 
giudicare problematica la posizione geografica 
di confine. In effetti, gli agglomerati a ridosso di 
una frontiera, tra cui si annoverano anche Le Locle 
e – per quanto con circostanze alquanto diverse –
Rheinfelden e Lutry, risentono in misura maggiore 
o più variegata degli effetti esercitati dalla mobilità 
transfrontaliera su traffico, mercato del lavoro, fi-
nanze e cultura. Molti intervistati puntano il dito 
su una serie di ingiustizie economiche e sociali 

che sono oggetto di discussione anche nei restanti 
agglomerati, ma più raramente.

3.4.3	Trasformazioni in atto a livello  
sociale ed economico

Non è una coincidenza, dunque, che più della 
metà delle dichiarazioni relative a sfide socio- 
economiche di carattere generale provenga da Le 
Locle e dai due Comuni ticinesi. Tuttavia, i dati 
statistici sulle risposte date nelle interviste sono 
limitatamente significativi perché, ad esempio, il 
numero di persone intervistate non è lo stesso in 
tutti i Comuni. Tra i temi che emergono con mag-
giore frequenza assumono un posto di rilievo le 
ingiustizie causate dalle crescenti disparità sociali 
tra le varie fasce della popolazione, tra le gene-
razioni (anziani e giovani) e a volte anche tra le 
diverse parti del Paese.

«I problemi a livello svizzero sono gli stessi che ho 
menzionato prima. L’organizzazione del mercato 
del lavoro, la politica liberale e globalista, l’espan­
sione urbana e il cambiamento climatico. Tuttavia, 
va notato che sono tutti problemi che riguardano 
l’Unione europea e il mondo intero.»
(M, 70 anni, residente a Losone da 30 anni)

«In Svizzera le disparità finanziarie tra ricchi e 
poveri si fanno sempre più forti. Questo è il  
cambiamento più importante che si è verificato, 

un cambiamento in peggio, almeno per chi fa  
parte delle fasce più deboli. Già oggi mi preoccupo 
per l’AVS e tutto il resto.»
(F, 43 anni, residente a Oftringen da 4 anni)

Se, da un lato, la situazione critica viene ricondot-
ta a sviluppi in atto a livello generale in tutto il 
mondo per effetto della globalizzazione, dall’altro 
lato viene motivata soprattutto con l’aumento del 
costo della vita in relazione alle spese sanitarie e 
per le abitazioni a fronte di rendite e salari sta-
gnanti se non addirittura in calo in taluni segmenti 
del mercato del lavoro. A tal riguardo diversi in-
tervistati sottolineano come soprattutto gli effetti 
secondari di tale sviluppo starebbero mettendo a 
dura prova i lavoratori meno qualificati, sia giovani 
che meno giovani. Nel medesimo contesto, nel-
le regioni di frontiera sono frequenti i riferimenti 
al dumping salariale dei lavoratori provenienti da 
Italia e Francia.
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Nel complesso, la valutazione delle persone inter-
vistate appare plausibile e in parte anche fonda-
ta su evidenze scientifiche, per quanto gli studi 
condotti in Svizzera smentiscano o quanto meno 
non confermino il dumping salariale percepito in 
prossimità delle frontiere. Un ulteriore aspetto de-
gno di nota è che alcuni partecipanti si lamentano 
dell’importo (troppo) elevato degli affitti anche 
negli agglomerati che presentano un tasso altis-
simo di abitazioni non occupate, come nel caso 
di Oftringen in cui negli ambienti immobiliari 
è documentato un tasso di abitazioni sfitte del 
10 per cento (Spaeth 2019).

«È una società molto eterogenea che manca di 
una coscienza collettiva. Negli ultimi anni c’è una 
differenza tra il reddito medio e il costo della vita, 
perché molte persone – imprenditori italiani, 
pensionati svizzeri – possono permettersi un altro 
tipo di vita, che aumenta il costo dei terreni, delle 
case e degli hobby. Ma gli stipendi non vengono 
modificati. Rispetto ad altri Cantoni, in Ticino  
negli ultimi anni non si è registrato alcun aumento 
salariale, ho l’impressione che il potere d’acquisto 
dei Ticinesi sia inferiore a quello degli altri  
Cantoni.»
(F, 42 anni, residente ad Agno da 7 anni)

«Le prestazioni del servizio sociale sono diminuite. 
Si dovrebbe sostenere di più l’occupazione.  
Ci sono troppi pochi posti per le persone poco  
qualificate. Nel Cantone di Berna hanno tagliato 

tre volte l’importo dell’aiuto sociale. Vogliono 
emarginare le persone.»
(M, 54 anni, residente a Belp da 4 anni)

I riferimenti al calo della domanda di manodo-
pera non qualificata e alla riduzione dell’aiuto 
sociale, parimenti oggetto di critiche, vengono 
invece avvalorati dai dati scientifici esistenti, ben-
ché sussistano notevoli differenze sul territorio 
nazionale. Per quanto riguarda l’aiuto sociale, i 
pareri espressi sono controversi. A Belp diversi 
partecipanti menzionano i limiti imposti nella ge-
stione delle abitazioni a pigione moderata, che 
a seconda del punto di vista vengono descritti 
come una conquista o come causa di «insufficien-
te mescolanza», in quanto gli stranieri a basso 
reddito vivrebbero nei «casermoni del Comune 
vicino». Uno studio condotto da Heye, Bosshard 
& Hermann (2017, pag. 47) conferma, inoltre, che 
alcuni Comuni controllano l’afflusso dei benefi-
ciari dell’aiuto sociale limitando le prestazioni di 
sostegno erogate.

Infine, fanno capolino sporadicamente altri temi 
riferiti agli sviluppi in atto in Svizzera o nel mon-
do: tra questi, l’impatto della digitalizzazione in 
generale e sul mercato del lavoro in particolare, le 
questioni relative all’istruzione e alle scuole e gli 
sviluppi riguardanti la famiglia.

3.5	 Conclusioni intermedie: migrazione 
come corollario del cambiamento

In conclusione del presente capitolo è possibile 
affermare che circa i due terzi dei partecipanti in-
dividuano cambiamenti rilevanti, spesso fondati 
su precise esperienze tratte dal proprio ambiente 
di vita. Gli sviluppi citati più di frequente sono 
l’intensa attività edilizia e l’aumento del traffico e 
della popolazione, risultati che in parte si possono 
spiegare in funzione della tipologia stessa degli 
agglomerati scelti: tutti contraddistinti, seppur in 
misura diversa, da un incremento demografico e, 
in più casi, dal passaggio da una comunità di vil-
laggio a un ambiente a carattere urbano. Tuttavia, 
non vi è modo di tracciare una correlazione diretta 
tra l’entità della crescita (in base a indicatori sta-
tistici) e la relativa percezione. 

Come risulta evidente nel sondaggio condotto su 
tablet, circa i tre quarti dei partecipanti hanno 
scelto consapevolmente di stabilirsi nel Comune 
in questione (o almeno nella regione). Per diversi 
intervistati, è proprio a questa posizione a metà 
strada tra città e villaggio che si deve la particolare 
qualità dell’agglomerato, che offre buoni collega-
menti ai trasporti pubblici o tramite l’autostrada, 
alloggi a prezzi accessibili e la vicinanza di aree 
verdi. Prendendo in prestito le parole di Daum & 
Schneeberger, la situazione potrebbe essere de-
scritta in questi termini: «Wer in der Agglomera-
tion wohnt, ist meist ein Pragmatiker aus Prinzip 
(Chi vive in un agglomerato in genere è una per-
sona pragmatica per principio)» (2013, pag. 204).

Eppure, l’incremento della popolazione, la cre-
scente intensità di traffico, la costruzione di nuovi 
edifici e l’impatto esercitato sull’ambiente sono 
motivo di preoccupazione per la maggior parte 
degli intervistati, non da ultimo a causa della 
scomparsa del (bel) paesaggio e della crescente 
densità edilizia. Anche se a molti preme porre fre-
no alla dispersione degli insediamenti, nemmeno 
una maggiore densità abitativa e di occupazione 
(rispettivamente numero di unità abitative per et-
taro e numero di occupanti per abitazione) è vista 
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di buon occhio – una posizione che si riflette nei 
risultati delle votazioni federali e cantonali. La va-
lutazione relativa a rapidi cambiamenti intervenuti 
per effetto dell’attività edilizia provocano una resi-
stenza tanto maggiore quanto meno sono visibili i 
relativi vantaggi, ad esempio se sul mercato sono 
già presenti molte abitazioni vacanti. Al contrario, 
i residenti sono aperti a investimenti ragionevoli 
in istituzioni e organizzazioni di pubblica utilità 
come scuole, palestre, trasporti pubblici e così via, 
come confermano anche alcuni studi (Wirth et al. 
2016; Hunziker et al. 2008), che mettono inoltre in 
luce come l’accettazione dei cambiamenti richieda 
più tempo soprattutto tra le persone che si iden-
tificano con la località e tra quelle (più anziane) 
che vi risiedono da più tempo. Pertanto, potrebbe 
non essere un caso che a Belp, che registra una 
maggiore stabilità dopo una fase rapida di cre-
scita vissuta negli ultimi anni, si facciano sentire 

meno voci critiche. In tale ottica, la percezione 
del contesto abitativo deve sempre essere conte-
stualizzata tenendo conto dei tempi dello sviluppo 
(Wehrli-Schindler & Pham 2019; Mendy & Efio-
nayi-Mäder 2019).

Nuove istituzioni culturali, negozi e ristoranti co-
minciano a essere apprezzati soprattutto quando 
offrono anche nuove possibilità di socializzare. 
Proprio alla luce della progressiva individualizza-
zione e digitalizzazione della società si fa sentire 
chiaramente la necessità di stare insieme e socializ-
zare o per lo meno sussiste un bisogno di contatti 
superficiali ma fidati che, se non prendono la for-
ma di impegno attivo in un’associazione, compor-
tano quanto meno il fatto di scambiarsi un saluto 
per strada. Tuttavia, in tutti i Comuni visitati (con 
la sola eccezione di Losone) la popolazione supera 
ampiamente la soglia di 3000–4000 persone entro 
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la quale gli abitanti potrebbero avere la possibilità 
di conoscersi effettivamente (Siebel 2015). Lad-
dove l’aumento della popolazione in generale e la 
migrazione internazionale in particolare non ven-
gono tematizzati, questi problemi entrano in gioco 
per lo più in relazione alla qualità della convivenza. 
Nel capitolo che segue (4) esamineremo dunque 
più nel dettaglio l’interazione tra l’effettivo carat-
tere di sconosciuti dei nuovi arrivati e l’estraneità 
percepita dei residenti che parlano altre lingue, 
vestono in maniera differente ed eventualmente 
non considerano o addirittura ignorano consape-
volmente consuetudini consolidate (scambio di 
saluti, ordine, smaltimento dei rifiuti) (cfr. Elias & 
Scotson 1994; Wimmer 2003).

A parte i punti di discussione precedentemente 
menzionati, sono state affrontate (seppur con mi-
nore frequenza) anche questioni generali legate a 
inquinamento ambientale e clima, globalizzazione, 
crescente disuguaglianza sociale, aiuto sociale ecc. 
con una valutazione della relativa importanza sia 
a livello comunale che nazionale o addirittura in-
ternazionale. L’argomento della politica viene sol-
levato da appena un terzo circa degli intervistati e 
spesso solo di sfuggita. È emerso un certo grado di 
disaffezione nei confronti dell’attività politica, ri-
conducibile alla crescente polarizzazione associata 
a una minore capacità di giungere a un consenso. 
In base alle interviste, ciò risulta vero per tutte 
le parti del Paese e tutti i Comuni, ma in misura 
ancora più marcata a livello nazionale. I sondaggi 
confermano tendenzialmente tali feedback richia-
mando l’attenzione su una perdita di fiducia nei 
confronti di leader e partiti politici (cfr. Golder et 
al. 2019).

I pareri in merito alle priorità politiche sono tutt’al-
tro che unanimi, un chiaro indicatore della varietà 
dello spettro politico della popolazione negli ag-
glomerati di cui si è avuta conferma anche nell’am-
bito del sondaggio condotto su tablet. È tuttavia 
emerso un comune denominatore all’intero spet-
tro di opinioni politiche, ossia l’auspicio di una 
leadership più forte nella politica comunale, con 
visioni per il futuro e concezioni chiare. L’assenza 
di questi fattori favorirebbe infatti l’influenza di 
interessi di parte potenti, come ad esempio quelli 
del settore immobiliare. In riferimento alla poli-
tica cantonale e nazionale, gli intervistati hanno 
sottolineato in particolare i rapporti con l’UE in 
relazione alla libera circolazione delle persone, la 
gestione dei lavoratori frontalieri e, nei Comuni di 
Rümlang e Losone, gli interventi politici in mate-

ria di asilo (chiusura o prevista apertura di centri 
federali per richiedenti l’asilo). Queste tematiche 
verranno approfondite nel prossimo capitolo, dedi-
cato alla rilevanza e interpretazione delle questioni 
attinenti alla migrazione e agli atteggiamenti nei 
confronti degli immigrati.
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4.	 Migrazione: dimensione e manifestazione  

del cambiamento

Nonostante gli atteggiamenti nei confronti degli 
immigrati siano oggetto di una vasta letteratura 
(cfr. cap. 4.1), non sono molti gli studi che eviden-
ziano il nesso esistente tra la migrazione e altre 
tematiche, come pure la pregnanza assunta da tale 
argomento nelle dichiarazioni spontanee riguar-
danti i cambiamenti vissuti nell’ambiente di vita 
personale. È proprio in questo che consiste il va-
lore aggiunto del presente studio. Finora è emerso 
con chiarezza che, più che un tema a sé stante, la 
migrazione appare come un aspetto trasversale ai 
vari processi di cambiamento vissuti a livello loca-
le. In questo capitolo riporteremo nuovamente la 
migrazione al centro delle riflessioni. Nell’ambito 
delle scienze politiche e della psicologia sociale 
esiste una vasta letteratura specialistica dedica-
ta all’atteggiamento verso gli immigrati e le altre 
minoranze, della quale provvederemo a tracciare 
brevemente l’attuale stato delle conoscenze. Pro-
cederemo quindi ad analizzare come i residenti 
percepiscono i cambiamenti demografici dovuti 
alla migrazione, la loro comprensione dei relativi 
processi e l’atteggiamento che hanno in merito. 
Al riguardo è importante fare una distinzione tra i 
nuovi arrivi che interessano in generale il Comune 
e che comportano un’iniziale mancanza di cono-
scenza reciproca e gli arrivi che, invece, si inseri-
scono in un contesto di migrazione internazionale 
e, come tali, sono al contrario accompagnati da un 
senso percepito di alienazione socioculturale. Nel 
capitolo conclusivo, infine, cercheremo di mettere 
in luce gli atteggiamenti tipici nei confronti dei 
cambiamenti legati alla migrazione, che spaziano 
dall’apertura alla tolleranza fino ad arrivare a un 
atteggiamento di difesa.

4.1	 Stato delle conoscenze

Le modalità di coesistenza e convivenza tra i diversi 
gruppi che compongono la società è uno dei temi 
classici delle scienze sociali. Storicamente queste 
ricerche hanno avuto origine negli Stati Uniti, dove 
argomenti come la convivenza tra bianchi e neri 
e il ruolo dei migranti hanno catturato ben presto 
l’interesse dei ricercatori. Anche se il vocabolario 
dei ricercatori è cambiato, si sono affermate tre va-
riabili che spiegano perché la convivenza sia facile 
per alcuni e problematica per altri: la personalità 

(autoritaria), la povertà relativa e il contatto con 
persone appartenenti ad altri gruppi. All’interno di 
queste tre grandi dimensioni si lasciano ricondurre 
anche altri modelli di spiegazione (Pettigrew 2016, 
Ruedin 2019).

4.1.1	 Importanza della personalità

L’influenza della personalità è stata oggetto di ap-
profondite ricerche soprattutto nel periodo prece-
dente e immediatamente successivo alla Seconda 
guerra mondiale (Adorno et al. 1950). Questo ap-
proccio è tornato in auge negli ultimi anni, dopo 
che è stato dimostrato come la personalità possa 
essere valutata in maniera attendibile (Schwartz et 
al. 2014). Questo filone di ricerca dimostra come 
le differenti personalità individuali incidano sulle 
modalità e sulle capacità di reazione ai cambia-
menti che intervengono nell’ambiente di vita. Fat-
tori quali l’influenza genetica e il ruolo svolto dal 
contesto sociale così le interdipendenze tra questi 
fattori sollevano quesiti che animano tuttora i di-
battiti degli studiosi (Hatemi & McDermott 2016, 
Ridley 2004). Un punto fermo sembrerebbe esse-
re il seguente: una volta raggiunta l’età adulta, 
la personalità tende a rimanere sostanzialmente 
invariata (Schwartz et al. 2014), mentre può es-
sere plasmata dall’ambiente durante l’infanzia e 
la giovinezza (Hatemi 2013, Goldman & Hopkins 
2018). Vi sono ad esempio persone che non solo 
gestiscono senza difficoltà i cambiamenti, ma ad-
dirittura li ricercano attivamente. Questa tipologia 
di persone tende a risiedere di preferenza in con-
testi urbani (Maxwell 2019a e 2019b, Orgoglio 
2001, Halla et al. 2017). All’altra estremità della 
scala, alcune persone temono il cambiamento e 
si orientano allo status quo. Quanto al luogo di 
residenza, la loro preferenza cade non di rado su 
comunità di dimensioni gestibili, come quelle che 
si trovano tipicamente nelle aree rurali. Detto in 
altri termini, la personalità influisce sul luogo in cui 
le persone scelgono di andare a vivere e stabilirsi.

Pensando a un rapporto di causa-effetto, molti 
ricercatori trovano insoddisfacente il focus sulla 
personalità, in quanto una costante – in questo 
caso la personalità, che rimane pressoché invariata 
in età adulta – non si presta in maniera ottimale a 
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spiegare i cambiamenti che interessano gli atteg-
giamenti. Tuttavia, poiché la personalità influisce 
sul modo in cui le persone percepiscono le trasfor-
mazioni in atto nella società e vi reagiscono, negli 
anni questa dimensione ha continuato a essere 
utilizzata con frequenza. A essere cambiato è il 
modo in cui i ricercatori descrivono le predisposi-
zioni riscontrate negli individui. Così come rilevate 
attualmente nella branca della psicologia socia-
le, le dimensioni più importanti della personalità 
sono strettamente correlate con altre dimensioni 
(Schwartz et al. 2014, Hatemi & McDermott 2016), 
tra cui in particolare il contrasto tra atteggiamen-
to liberale e conservatore. Le persone con idee 
conservatrici sono restie ad adattarsi ai cambia-
menti, in quanto hanno difficoltà a gestirli. Per 
loro, essere «contro il cambiamento» equivale di 
fatto a essere «contro i migranti» (cfr. anche Stolz 
2001). Per illustrare le stesse tendenze nel conte-
sto di un mondo segnato dalla globalizzazione, 
nelle ricerche più recenti si fa uso del contrasto tra 
cosmopolitismo e comunitarismo (De Wilde et al 
2019, D’Amato & Ruedin 2018), che definiscono 
rispettivamente l’aspirazione a stabilire una con-
nessione con altri luoghi e stili di vita (cosmopo-
litismo) – atteggiamento per il quale la località di 
appartenenza e l’identificazione con la stessa assu-
mono un ruolo marginale – e la tendenza a trovare 
rifugio in quello che si conosce (comunitarismo), 
dove al contrario la località assume un’importanza 
centrale.

4.1.2	 Importanza della povertà relativa

Una seconda variabile è la povertà «relativa», così 
definita in quanto gli svariati approcci di ricerca in 
tale ambito sono tutti basati su un confronto tra 
gruppi: la singola persona, in qualità di membro 
di un gruppo («noi») si confronta con i membri di 
altri gruppi («gli altri») (Pettigrew 2016). La per-
cezione delle differenze svolge in questo caso un 
ruolo centrale, in quanto la situazione percepita 
non necessariamente corrisponde alle differenze 
oggettivamente misurabili. A tal proposito, vi sono 
ancora ricerche limitate sui fattori che favoriscono 
una percezione imparziale dei cambiamenti, anche 
se è chiaro che le persone non sempre danno un 
giudizio obiettivo del contesto in cui vivono (Landy 
et al. 2017). D’altro canto, la ricerca mostra che 
le persone sono in grado di percepire le differen-
ze oggettive che interessano il proprio ambiente e 
sono consapevoli del giudizio espresso dagli altri nei 
confronti di tale ambiente (Permentier et al. 2011).

Il termine «povertà relativa» permette di concilia-
re diverse correnti di ricerca. È oggetto di ricerca 
innanzitutto la sensazione di minaccia nelle sue 
molteplici forme. L’assunto teorico è che, per vari 
motivi, le persone si sentano minacciate dagli «al-
tri» (un pensiero di tipo collettivo costituisce qui 
un presupposto). Da un punto di vista economico, 
gli immigrati rappresentano una concorrenza inde-
siderata non solo sul mercato del lavoro, ma anche 
in relazione ad altre risorse limitate, come gli al-
loggi, gli spazi stradali, i mezzi pubblici, i parchi, 
le prestazioni sociali e così via. L’arrivo degli «altri» 
viene visto di fatto come un gioco a somma zero: 
se le cose devono bastare anche per gli «altri», 
allora rimane di meno per «noi» (Meuleman et al. 
2019). I nuovi arrivati, tuttavia, rappresentano una 
sfida anche sul piano culturale, in quanto il loro 
stile di vita mette in discussione ciò che è normale, 
«le consuetudini di vita», i modelli di riferimento 
vigenti, e questo ancora di più se gli immigrati 
chiedono che il proprio stile di vita sia preso in 
considerazione, tollerato e rispettato (Freitag & 
Rapp 2013). In questo caso, la concorrenza sfocia 
in un rifiuto degli «altri» (Manevska & Achterberg 
2013), rifiuto che non è rivolto contro un cambia-
mento in quanto tale, bensì contro un cambiamen-
to che non ha alcun senso per gli autoctoni o che 
mina i loro privilegi.

Nell’ambito della ricerca, il numero di immigrati 
in un’area viene spesso utilizzato come indicatore 
di una potenziale percezione di minaccia. A livello 
teorico, è chiaro che una possibile concorrenza 
non dipende solo dal numero di nuovi arrivati. Per 
i datori di lavoro, ad esempio, una maggiore con-
correnza si traduce in un abbassamento dei costi 
di produzione, dal quale anche i consumatori pos-
sono trarre vantaggio. D’altra parte, noi viviamo 
in reti sociali specifiche e non intratteniamo con 
tutti contatti quantitativamente o qualitativamen-
te analoghi, il che può portare a reazioni differenti 
(Pecoraro & Ruedin 2016, 2020). La letteratura 
specialistica descrive le persone particolarmente 
colpite come «perdenti della globalizzazione» 
(Baumann 2000, Kriesi et al. 2012) oppure riman-
da a una sensazione generale di incertezza (In-
glehart 2018, Pecoraro & Ruedin 2016).

4.1.3	 Teorie relative ai contatti

La terza variabile è il contatto con gli «altri». Dagli 
studi di Williams (1947) e Allport (1954) in poi, 
esistono prove crescenti secondo cui il rifiuto degli 
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immigrati e delle minoranze sarebbe imputabile in 
larga misura all’assenza di contatti: la scarsa co-
noscenza degli «altri» può rafforzare gli stereotipi 
esistenti. Rifiutare altri gruppi, infatti, è più facile 
se questi rimangono un’entità astratta (Dovidio et 
al. 2000, Nelson 2009); se si stabiliscono dei con-
tatti, diventa più difficile per le persone interessate 
mantenere un atteggiamento negativo in quanto il 
contatto consente di percepire in maniera più net-
ta l’individuo e può portare alla scomparsa delle 
immagini negative associate al gruppo (Pettigrew 
2016, Rapp 2015, Visintin et al. 2019). A livello 
empirico, questa ipotesi ha trovato conferme si-
stematiche nel corso degli anni (Pettigrew & Tropp 
2006). Le ultime ricerche indagano i meccanismi 
esatti. Ad esempio, sembra che il contatto aiuti ad 
adottare più facilmente il punto di vista degli «al-
tri», il che è di comprovata efficacia nel ridurre gli 
stereotipi negativi (Adida et al. 2018, Simonovits 
et al. 2017). Il contatto, tuttavia, può anche avere 
effetti opposti nel lavoro e nella vita quotidiana 
(Eisnecker 2019).

Anche se la teoria della convivenza ha di per sé 
un carattere dinamico, per motivi di fattibilità la 
ricerca empirica si basa in gran parte su analisi 
trasversali che prendono in esame settori parziali. 
Non di rado gli studi vengono effettuati a livello 
di Paese o di singole città e il riferimento al cam-
biamento sociale passa spesso in secondo piano. 
Per quanto considerazioni teoriche portino a rite-
nere che un cambiamento sociale repentino e una 
rapida immigrazione si traducano in un rifiuto più 
netto, non è detto che tale ipotesi trovi sempre 
conferma nella pratica (Mitchell 2019, van Heer-
den & Ruedin 2019), magari perché le tre variabili 
(personalità, povertà relativa e contatto) possono 
porsi in contrasto fra di loro oppure esercitare il 
proprio effetto in tempi distinti (Charitopoulou & 
Garcia 2018). Alcuni recenti studi sull’influenza 
della cosiddetta crisi migratoria dopo il 2015 e 
l’immigrazione di richiedenti l’asilo giungono a 
risultati diversi per quanto concerne gli atteg-
giamenti (Halla et al. 2017, Hager & Veit 2019). 
Ciò suggerisce la presenza di tendenze contrad-
dittorie che rendono complessa l’applicazione 
delle teorie esistenti ai cambiamenti reali vissuti 
nell’ambiente personale. In base alle osservazioni 
effettuate, Charitopoulou e Garcia (2018) conclu-
dono che il cambiamento comporta inizialmente 
una sensazione di incertezza e quindi un atteg-
giamento di rifiuto da parte di una minoranza 
che, con il passare del tempo, tende tuttavia ad 
ammorbidirsi un po’.

4.1.4	Correlazione con lo sviluppo  
insediativo

Concentrandosi in primo luogo sulle città, la lette-
ratura menzionata non si sofferma in maniera spe-
cifica sull’agglomerato. Nondimeno, un filone di 
ricerca significativo dedicato allo sviluppo degli in-
sediamenti si occupa delle interazioni tra pianifica-
zione territoriale e sostenibilità sociale, e mette in 
evidenza l’importanza del coinvolgimento attivo di 
tutta la popolazione e il ruolo fondamentale svolto 
dalla coesione sociale nell’ambito dello sviluppo 
del territorio (Drilling & Weiss 2012, Selle 2013). 
Oltre che a prospettive puramente funzionali e di 
concezione, anche la ricerca empirica è interes-
sata agli aspetti sociali, simbolici e culturali dello 
sviluppo territoriale. Tali aspetti, tuttavia, hanno 
trovato finora scarso spazio negli studi sulle que-
stioni legate alla migrazione (Kaiser et al. 2016).

Un punto costantemente sollevato nella letteratu-
ra pertinente è la possibile partenza dei residenti 
locali in reazione all’(eccessiva e troppo concen-
trata nel tempo) immigrazione nel vicinato (Kauf-
mann & Harris 2015). Anche se questo fenomeno 
può aver giocato un qualche ruolo negli anni Cin-
quanta negli Stati Uniti o negli anni Novanta in 
Sudafrica, stando alle ricerche più recenti manche-
rebbero indicazioni che possano far supporre un 
simile effetto dell’immigrazione (Halla et al. 2017, 
Kaufmann & Harris 2015, van Heerden & Ruedin 
2019). Ciononostante, sono osservabili tendenze 
alla segregazione, in quanto chi, per motivi di lavo-
ro o familiari, è costretto a trasferirsi sceglie spesso 
con attenzione il nuovo contesto in cui stabilirsi 
(Müller et al. 2018). A tal proposito, le persone 
che preferiscono una composizione possibilmente 
omogenea della comunità tendono a selezionare 
un ambiente con pochi immigrati (Müller et al. 
2018, Maxwell 2019a e 2019b).

Infine, un altro quesito che assume una posizione 
di rilievo nella ricerca è il seguente: quali gruppi 
hanno più probabilità di scontrarsi con un atteg-
giamento di rifiuto? In risposta a tale domanda, 
continuano a ripresentarsi varie categorie simili 
(Kalkan et al. 2009, Ruedin 2013), per le quali 
assume di volta in volta un ruolo preponderante 
la distanza socioculturale percepita tra il gruppo di 
immigrati in questione e la popolazione maggio-
ritaria: i gruppi con una cultura (apparentemente) 
molto diversa dalla propria hanno maggiori pro-
babilità di non essere accettati (Islam & Raschky 
2015, Ruedin 2013, 2020, Heath et al. 2019). Un 



Migrazione: dimensione e manifestazione del cambiamento   |  37 

altro motivo alla base del rifiuto è la percezione 
che un gruppo causi costi (ingiustificati) per la po-
polazione maggioritaria, ad esempio nel settore 
sociale o a causa delle infrastrutture che rendono 
necessarie (Ruedin 2020, Helbling & Kriesi 2014). 
Gli intervistati associano gli «immigrati» ai richie-
denti l’asilo (Blinder 2015, Stolz 2001), spesso 
oggetto di rifiuto non solo per le presunte ingenti 
spese derivanti dall’accoglienza, ma anche per ef-
fetto della distanza socioculturale, sia essa reale 
o supposta. La distanza percepita cambia tuttavia 
attraverso il contatto e con il passare del tempo 
(Stolz 2001) e le impressioni relative ai costi ingiu-
stificati possono volatilizzarsi. Ne consegue che 
gli atteggiamenti mostrati nei confronti dei diversi 
gruppi non sono particolarmente stabili e possono 
modificarsi sotto l’azione di appositi stimoli.

4.2	 Aspetti della migrazione 

Il cambiamento demografico è fonte di inquietu-
dine per le persone: a preoccupare è soprattutto 
la crescita della popolazione residente attraverso i 
nuovi arrivi in generale, ma anche specificamente 
per l’afflusso di persone provenienti da un con-
testo migratorio. Un aspetto interessante, anche 
se non necessariamente sorprendente, è che altri 
sviluppi ben noti con incidenza sull’andamento 
demografico (ad es. l’invecchiamento della popo-
lazione o la diminuzione del numero di figli) non 
vengono quasi mai menzionati: il tema dominante 
nella percezione comune è l’incremento demogra-
fico dovuto ai nuovi arrivi.

4.2.1	Uno sguardo alla migrazione  
in tutti i suoi aspetti

Il tema della migrazione – qui considerata nella sua 
accezione più ampia, a includere ogni menzione 
relativa a immigrazione, convivenza con persone 
provenienti da un contesto migratorio ecc. – fa 
la sua comparsa in un modo o nell’altro in quasi 
due terzi delle 278 interviste effettuate in tota-
le, mentre è del tutto assente in 104 interviste. 
Le persone che non affrontano il tema hanno in 
media un’età meno elevata. Nel consegue che un 
terzo abbondante degli intervistati, composto in 
maggioranza da giovani, non attribuisce proba-
bilmente un ruolo prioritario alla migrazione nel 
discutere dei cambiamenti più recenti intervenuti 
nel proprio ambiente di vita. I 174 partecipanti che 
hanno sollevato il tema della migrazione lo hanno 

fatto perlopiù in modo spontaneo, senza ricevere 
suggerimenti o sollecitazioni in merito. Circa 20 
partecipanti, invece, hanno menzionato la migra-
zione «en passant», mentre parlavano di un altro 
tema. In alcuni (pochi) casi, infine, l’argomento è 
stato introdotto nella conversazione a seguito di 
una domanda del gruppo di ricercatori.

Gli intervistati che non sembrano percepire la 
migrazione come una dimensione rilevante del 
cambiamento hanno tuttavia parlato nella mag-
gior parte dei casi dell’aumento di popolazione 
registrato nel Comune. Nel contesto di questo 
cambiamento demografico emerge con eviden-
za un forte bisogno di familiarità a livello locale. 
Per molti intervistati, una simile auspicabile con-
vivenza basata sulla fiducia e sulla conoscenza 
personale è minacciata dalla crescita rapida e ap-
parentemente indiscriminata vissuta dal Comune. 
L’«alienazione» percepita include a tal proposito 
due aspetti parzialmente sovrapposti: nella mag-
gior parte delle interviste la questione in primo 
piano è il periodo di presenza nel Comune, insieme 
alla scarsa conoscenza delle persone arrivate da 
poco. A ciò si aggiunge un’ulteriore dimensione, 
che dipende non solo dal periodo di presenza ma 
anche dall’estraneità dovuta a fattori socioculturali 
e al contesto di migrazione. Tali fattori, oltre a 
incidere in misura rilevante sul tempo necessario 
per acquisire una familiarità reciproca, possono 
rafforzare o attenuare l’impressione (iniziale) di 
diversità (Wimmer 2003, Elias & Scotson 1994). 

Questo stato delle cose viene illustrato dai risultati 
del gioco sul vicinato. Gli studi hanno dimostrato 
che, pur essendo difficile che le persone decida-
no di traslocare a causa di vicini «poco graditi» 
(comportamento che equivarrebbe a una «fuga»), 
in occasione di un trasloco già programmato la 
composizione del vicinato costituisce a tutti gli ef-
fetti un criterio rilevante e i quartieri con un’alta 
quota di stranieri tendono a essere evitati (Müller 
et al. 2018). Il sondaggio su tablet consente di 
approfondire sotto punti di vista differenziati l’im-
portanza che rivestono per le persone già residenti 
gli arrivi nel proprio ambiente di vita prossimo. 
Nell’ambito del gioco dedicato al vicinato i par-
tecipanti dovevano indicare in uno scenario fitti-
zio il grado di soddisfazione per il proprio luogo 
di residenza prima e dopo l’arrivo di nuovi vicini, 
descritti in funzione di una serie di caratteristi-
che. In generale si evidenzia che l’arrivo di nuove 
persone, soprattutto se in numero elevato, influi-
sce negativamente sul livello di soddisfazione dei 
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presenti. Tale effetto è più debole per i residenti 
(partecipanti allo studio) se i nuovi arrivati presen-
tano caratteristiche simili alle proprie per quanto 
riguarda lo stile di vita e gli hobby praticati. Di 
conseguenza, l’arrivo di persone provenienti da 
Paesi europei incide di meno sulla soddisfazione 
rispetto all’arrivo di persone da «Paesi lontani». 
Ciononostante, gli arrivi non generano di per sé 
una tendenza a voler lasciare il proprio luogo di 
residenza. L’intenzione di lasciare il Comune viene 
semmai rafforzata dall’afflusso di cittadini prove-
nienti da Paesi extraeuropei, come pure dallo sce-
nario di una popolazione «mista» di nuovi arrivati.

Nelle interviste i commenti critici sono spesso ri-
feriti a gruppi specifici (in base a Stato / regione 
di provenienza o statuto di soggiorno) oppure a 
determinati comportamenti degli immigrati; solo 
in casi rari vengono espressi commenti indiscri-
minati e generalizzazioni. Posizioni più generiche 
sono state espresse solo in casi isolati. Queste, 
tuttavia, sono più di frequente riferite al contesto 
nazionale o addirittura globale e attingono ge-
neralmente a fonti d’informazione multimediali 
più che a esperienze dirette nel proprio ambiente 
di vita immediato. Simili osservazioni di carattere 
generale sulla migrazione alludono alla crescente 
eterogeneità (auspicata o deprecata) della società 
oppure alle capacità d’accoglienza nazionali o ai 
problemi legati all’«aumento della densità» in 
Svizzera. Nell’ambito di tali esternazioni gli inter-
vistati tendono a fare uso di categorie con acce-
zione molto ampia come «stranieri» o «migranti».

In risposta alla domanda su quali effetti concreti 
abbia avuto la migrazione sulla vita degli abitan-
ti del Comune vengono fornite solo indicazioni 
poco concrete. Leggendo tra le righe, tuttavia, è 
evidente quanto la migrazione sia rilevante in pri-
mo luogo nelle questioni pratiche della conviven-
za quotidiana: alcuni partecipanti dichiarano ad 
esempio di evitare certi quartieri con un’alta quota 
di stranieri, di approfittare dei nuovi ristoranti eso-
tici o di incontrare difficoltà a comunicare con i ge-
nitori dei compagni di scuola dei figli. In secondo 
luogo, è possibile affermare che la migrazione che 
interessa l’ambiente prossimo dei residenti incide 
sul loro benessere personale.

4.2.2	Effetti della diversità nelle  
menti e nei cuori

Occorre fare in via preliminare qualche osservazio-
ne sui punti di contatto tra il sondaggio condot-
to tramite interviste e quello condotto su tablet. 
Dagli studi nel campo delle scienze sociali è noto 
che il grado di auspicabilità sociale attribuita a 
determinate affermazioni può influenzare la ri-
sposta data. Prevedibilmente questo effetto si fa 
sentire con maggiore forza nel colloquio diretto 
piuttosto che nella compilazione di un questiona-
rio su tablet. Per quanto il gruppo di ricercatori 
abbia avuto l’impressione che i partecipanti si sia-
no espressi liberamente e apertamente durante il 
colloquio, non è possibile escludere la possibilità 
che le critiche negative in materia di migrazione 
o nei confronti di determinati gruppi siano state 
soggette a una maggiore reticenza in occasione 
dello scambio orale. Il fatto che quasi 100 persone 
non abbiano affrontato il tema della migrazione 
potrebbe anche essere dovuto, in alcuni casi, a 
una sensazione di disagio nel tirare in ballo un ar-
gomento «spinoso». Mentre nelle interviste la mi-
grazione non emerge più di tanto rispetto agli altri 
temi, nei sondaggi su tablet le opzioni di risposta 
collegate a nazionalità, diversità e convivenza si 
distinguono in più punti rispetto alle opzioni di 
risposta non attinenti al tema della migrazione. 

È interessante innanzitutto notare le classificazioni 
effettuate dai partecipanti nelle domande su tablet 
inerenti al concetto di «diversità»: in generale si 
osserva la tendenza a collocare a un livello medio 
il «grado di diversità» del Comune in relazione 
ai ceti sociali, alle generazioni, agli orientamenti 
politici e alle nazionalità. Le opzioni di risposta 
agli estremi («molto diverso» o «poco diverso») 
sono state scelte più di rado. In termini di diversità 
politica, è ravvisabile una chiara tendenza verso 
l’opzione di mezzo; sono pochissimi i partecipanti 
che giudicano molto elevato il grado di diversi-
tà in questo ambito. Anche se non si registrano 
differenze marcate, la distribuzione delle risposte 
sulla nazionalità mostra comunque la tendenza 
più netta verso la percezione di una diversità ele-
vata. La percezione della diversità, in particolare 
per quanto concerne la nazionalità, è direttamente 
proporzionale al periodo di presenza nel Comune.
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Dopo la domanda sulla percezione della diversi-
tà all’interno del Comune, ai partecipanti è stato 
chiesto di indicare se desidererebbero una maggio-
re o minore diversità in relazione agli stessi aspetti. 
In tutti gli ambiti gli intervistati si sono mostrati 
nel complesso soddisfatti dell’attuale grado di di-
versità. A uno sguardo più approfondito, tuttavia, 
salta agli occhi come il desidero di una minore 
rispetto a una maggiore diversità prevalga legger-
mente solo nella categoria «Nazionalità». Questo 
risultato viene interpretato rispettivamente come 
atteggiamento di apertura e di rifiuto rispetto alla 
presenza di immigrati nel proprio ambiente di vita 
e, come tale, come l’indicatore più attendibile a 
disposizione nei dati del sondaggio su tablet per 

quanto concerne l’atteggiamento verso la migra-
zione: si osserva infatti che il desiderio di una mi-
nore diversità in questo ambito è più diffusa nei 
partecipanti politicamente orientati a destra, in 
possesso di un passaporto svizzero, più anziani e 
residenti da più tempo rispetto ai gruppi di con-
fronto. A titolo di paragone, negli ambiti relativi a 
generazioni, orientamento politico e ceto sociale 
traspare più spesso il desiderio di un maggiore 
grado di diversità.

Figura 2: Percezione della diversità del Comune nei vari ambiti
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In un altro gioco sul tablet i partecipanti sono stati 
invitati a stimare il valore numerico di una serie 
di parametri relativi al proprio Comune. Il primo 
aspetto evidente è che le stime più realistiche sono 
quelle che riguardano il numero di abitanti: sono 
numerosi infatti i partecipanti in grado di fornire 
un dato preciso. Per quanto riguarda le altre stime 
effettuate – sviluppo demografico, proporzione 
della popolazione straniera, superficie del Comu-
ne, proporzione della foresta sulla superficie tota-
le, quantità di mucche – i valori forniti rientrano 
in un intervallo più esteso. Salta agli occhi come 
la quota di stranieri sia il valore più di frequente 
sovrastimato rispetto alle altre dimensioni, con la 
sola eccezione della superficie, che viene soprav-
valutata con una frequenza ancora maggiore. Solo 
l’evoluzione demografica viene più spesso sotto-
stimata che non sovrastimata.

Al pari di quanto emerso nelle interviste, le per-
sone desiderano tendenzialmente più spazio, una 
minore densità di abitazioni e più natura. Le stime 
rispetto al valore effettivo sono distorte in base a 
tale desiderio: è cioè possibile che i valori forniti 
rispecchino l’immagine tradizionale che hanno del 
Comune. Si delinea invece un quadro diverso in 
riferimento alla quota della popolazione straniera: 
anche se, come già illustrato sopra, la nazionalità 
è l’ambito in cui più frequentemente di altri si fa 
sentire il desiderio di una minore varietà, e benché 

in passato la quota di stranieri fosse certamente 
più bassa, molti partecipanti sopravvalutano la 
propria stima in merito.

Le stime effettuate sono senza dubbio influenzate 
o dalle conoscenze pregresse sulle cifre o dalle 
distorsioni che derivano logicamente dalla perce-
zione dello stato di cose: ad esempio, la soprav-
valutazione della quota di stranieri da parte delle 
persone da poco residenti nel Comune può even-
tualmente essere indice di una sensazione generale 
di novità ed estraneità. Invece l’orientamento po-
litico personale sembra rimandare maggiormente 
a una valutazione influenzata da idee, emozioni o 
timori personali, in linea con i risultati sopra citati 
in merito al desiderio di un minore grado di diver-
sità. Non vi sono tuttavia prove nella letteratura 
scientifica sul fatto che le stime siano influenzate 
dalle opinioni personali sui temi corrispondenti. 
Viene osservata piuttosto una tendenza generale 
a sovrastimare le quantità più piccole, anche nel 
caso di variabili «neutre» come per esempio il nu-
mero di medici in un Paese (Landy et al. 2017).

I risultati relativi alla situazione sul posto di lavoro 
(per i partecipanti che lavorano) non fanno pensare 
che la percezione sia influenzata dai timori nutri-
ti riguardo alla migrazione. Moltissimi intervistati 
(70 %) hanno giudicato (molto) instabile il proprio 
posto di lavoro, tuttavia il rischio di perdita del 

Figura 3: Desiderio di una maggiore o minore varietà nei vari ambiti
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lavoro percepito non è influenzato dalla stima sulla 
quota di colleghi stranieri: il 40 per cento circa dei 
partecipanti che ha indicato che circa la metà o 
più dei propri colleghi sono stranieri non giudica 
il proprio posto di lavoro più instabile rispetto ai 
partecipanti che hanno prevalentemente colleghi 
di nazionalità svizzera. Diversi studi dimostrano 
che i contatti sul posto di lavoro incidono in misu-
ra limitata sugli atteggiamenti nei confronti degli 
immigrati e il loro effetto non è né negativo – nel 
senso di una concorrenza – né positivo, in linea con 
la tesi dei contatti (Eisnecker 2019, Freitag & Rapp 
2013). Secondo Eisnecker (2019), nemmeno l’atti-
vità esercitata influisce di per sé sulla percezione. 

In sintesi, gli aspetti del cambiamento connessi 
alla migrazione hanno un’influenza sia sul modo 
di pensare che sugli atteggiamenti: le opzioni di ri-
sposta che fanno riferimento alla migrazione e alla 
convivenza saltano spesso agli occhi, mettendo 
in evidenza oscillazioni e picchi, che sono invece 
assenti in corrispondenza delle domande prive di 
legami con la migrazione. Tuttavia, è l’incremento 
della popolazione in sé, più delle sue componenti 
legate alla migrazione, che sembra rivestire una 
posizione dominante nella mente dei residenti ed 
essere associato a una più forte carica emotiva. Nel 
complesso, a ogni modo, i risultati non forniscono 
alcuna prova generale che la migrazione abbia un 
impatto particolarmente significativo sui pensieri 
o sulle azioni dei residenti nel proprio ambiente di 
vita, né che incoraggi in qualche modo schemi di 
pensiero irrazionali mossi dalle emozioni. Risulta 
inoltre chiaro che il modo in cui gli arrivi e la mi-
grazione vengono vissuti dipende soprattutto dalla 
durata della propria presenza nel Comune: i cam-
biamenti e la diversità collegata ai flussi migratori 
vengono percepiti con maggiore intensità e valuta-
ti con un atteggiamento più critico dai residenti di 
più lunga data, che si identificano fortemente con 
il Comune di appartenenza. Questi aspetti verran-
no approfonditi nel capitolo che segue.

4.3	 Atteggiamenti differenziati nei 
confronti di arrivi e migrazione

In questo capitolo getteremo uno sguardo più ap-
profondito sugli atteggiamenti nei confronti degli 
arrivi e della migrazione, prendendo le mosse non 
solo dalle caratteristiche dei residenti che esprimo-
no tali atteggiamenti, ma anche dai gruppi speci-
fici ai quali le opinioni o le percezioni manifestate 
si riferiscono. Come già detto, un atteggiamento 

scettico se non preoccupato nei confronti dei nuo-
vi arrivi nel Comune (in tempi rapidi e in numeri 
percepiti come eccessivi) è ampiamente diffuso tra 
i partecipanti. Le critiche espresse fanno riferimen-
to solo in parte in maniera più specifica all’afflusso 
o alla presenza di stranieri o di persone provenienti 
da un contesto migratorio.

4.3.1	 Chi ha problemi con gli immigrati?

Qui di seguito ci soffermeremo innanzitutto sulla 
presenza generale, nei dati raccolti, di atteggia-
menti scettici nei confronti della migrazione, ana-
lizzando il giudizio espresso nelle interviste (circa 
180) in cui è stato affrontato questo tema. In re-
altà, in diverse interviste è possibile trovare allo 
stesso tempo sia osservazioni negative sia osserva-
zioni positive o neutre. Raggruppando tali giudizi 
misti come pure le allusioni indirette al tema della 
migrazione in cui non è stato espresso un giudizio 
chiaro e classificandoli come commenti «neutri», 
ne risulta un quadro equilibrato: il numero di per-
sone che si esprime in termini negativi (53), neutri 
(57) o positivi (47) sulla migrazione è pressoché 
identico, per quanto gli atteggiamenti positivi si-
ano in leggera inferiorità numerica rispetto alle 
altre due categorie. La percentuale di voci critiche 
tra gli intervistati e i partecipanti al sondaggio su 
tablet è paragonabile: la migrazione è oggetto di 
un atteggiamento di rifiuto in un quinto di tutte 
le interviste (53 su 278, comprese le interviste in 
cui il tema non compare); allo stesso modo, poco 
meno del 20 per cento (42 risposte su 237) di tutti 
i partecipanti al sondaggio su tablet indica di desi-
derare una minore diversità per quanto concerne 
le nazionalità presenti nel Comune6. Tale risultato 
rientra nell’ordine di grandezza della sensazione 
percepita di disturbo a causa della «diversità» cal-
colata nell’ambito dell’indagine sulla convivenza 
in Svizzera (Aeberli 2019) condotta dall’UST pren-
dendo in esame l’intera popolazione residente:

«La convivenza nel vicinato con persone con  
colore della pelle, religione, lingua o nazionalità 
diversi tende a mettere a disagio il 18 % della  
popolazione, mentre nella quotidianità disturba  
il 19 % della popolazione.»
(Aeberli 2019)

6	 Tra le variabili disponibili nel sondaggio su tablet, è quella 
relativa alla nazionalità a offrire probabilmente maggiori in-
formazioni sull’atteggiamento riservato alla migrazione e 
all’aumento della diversità che questa genera.
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Gli intervistati che assegnano una connotazione 
negativa al tema della migrazione sono in media 
più avanti con gli anni. Mentre la percezione della 
diversità di nazionalità all’interno del Comune non 
è influenzata dall’età, il desiderio di una minore 
diversità sotto tale aspetto è più pronunciato tra 
i partecipanti più anziani. Anche questa tendenza 
è ravvisabile nella sopraccitata indagine dell’UST, 
in particolare in relazione al disagio percepito nel 
vicinato.

Più che l’età, tuttavia, a essere determinanti per 
la percezione della migrazione e l’atteggiamento 
nei suoi confronti sono il periodo di presenza nel 
Comune e le opinioni politiche personali. Nelle in-
terviste, chi risiede nel Comune da oltre dieci anni 
esprime molto più spesso giudizi negativi e meno 
di frequente giudizi positivi. A saltare agli occhi, 
tuttavia, è l’atteggiamento negativo diffuso tra i 
residenti presenti nel Comune da meno di cinque 
anni, mentre l’atteggiamento complessivamente 
più favorevole si ritrova nel gruppo «di mezzo», 
ovvero tra i partecipanti che risiedono nel Comune 
da 6–10 anni. Risultati analoghi emergono anche 
dal sondaggio su tablet, dove sono i residenti di 
lunga data a esprimere con particolare frequenza 
il desiderio di una minore diversità in termini di 
nazionalità. Anche in questo caso è il gruppo con 
alle spalle un periodo di presenza «medio» a ma-
nifestare il maggiore grado di accettazione. Nel 
complesso, gli intervistati residenti nel Comune 
da più tempo si contraddistinguono per una per-
cezione tendenzialmente critica dei cambiamenti 
in atto nel Comune (cfr. Cole 2013, Wirth et al. 
2016). Infine, anche la nazionalità dei partecipanti 
influisce sull’atteggiamento: tra gli intervistati, i 
cittadini svizzeri (sovraproporzionalmente rappre-
sentati tra i residenti di lunga data) sono quelli 
che esprimono più di frequente il desiderio di una 
riduzione della diversità a livello di nazionalità.

Inoltre, le opinioni politiche, caratteristica indipen-
dente a priori da nazionalità e periodo di presenza, 
si dimostrano decisive per l’atteggiamento nei con-
fronti della migrazione. In linea con le previsioni, i 
partecipanti con un orientamento politico di destra 
hanno mostrato la tendenza ad auspicare una mi-
nore diversità a livello di nazionalità. A differenza 
di quanto avviene prendendo in considerazione il 
periodo di presenza, le opinioni politiche danno 
inoltre origine a un maggiore effetto di distorsione 
(in eccesso) delle stime relative alla quota della 
popolazione straniera, al numero di abitanti e allo 
sviluppo demografico. 

Oltre a queste caratteristiche di gruppo, appare 
rilevante la seguente constatazione: gli intervistati 
che individuano cambiamenti significativi nel pro-
prio Comune e che tendono a darne una valuta-
zione negativa danno prova di un atteggiamento 
più netto di rifiuto nei confronti della diversità in 
materia di nazionalità (ma anche di altri aspetti 
della diversità). Questa relazione tra l’atteggia-
mento pessimista nei riguardi dei cambiamenti 
e lo scetticismo nei confronti della migrazione e 
della diversità rappresenta un risultato evidente 
sia nel sondaggio su tablet che in quello condot-
to tramite interviste. Tale risultato va a supporto 
di una tesi sviluppata già nel 2000 da Stolz, per 
il quale gli atteggiamenti negativi nei confronti 
degli stranieri sono una manifestazione e la con-
seguenza di una posizione più in generale avversa 
al cambiamento sociale e alla modernizzazione, 
che l’autore chiama «tradizionalismo» e che nella 
letteratura più recente ricade invece nel concet-
to di «comunitarismo», termine con cui si descri-
ve una tipologia di scetticismo nei confronti dei 
cambiamenti i cui elementi tipici sono: percezione 
della disgregazione delle norme sociali, patriotti-
smo, rigorismo, orientamento politico di destra e 
convenzionalismo. In effetti, i risultati dello studio 
presentati sopra rispecchiano in maniera interes-
sante le spiegazioni offerte da Stolz in materia: 
in tale ottica, gli atteggiamenti negativi verso gli 
stranieri vanno sostanzialmente interpretati come 
reazioni di stampo tradizionalista ai cambiamenti 
sociali (cfr. anche Baumann 2000), che aiutano ad 
assorbire la sensazione di incertezza e a ridurre il 
livello di complessità. Secondo una tesi comune 
nella letteratura, gli atteggiamenti di rifiuto nei 
confronti dei migranti hanno dunque meno a che 
fare con gli effetti «oggettivi» vissuti in prima per-
sona, come ad esempio la competizione sul merca-
to del lavoro, quanto piuttosto con una sensazione 
generale di incertezza causata dai cambiamenti 
che interessano l’ambiente di vita (Stolz 2000). 
In che misura invece le esperienze dirette  – sia 
positive che negative – possano incidere sugli at-
teggiamenti che vanno formandosi sarà discusso 
in dettaglio più avanti. 

4.3.2	... e con quali immigrati di preciso?

Finora abbiamo utilizzato il termine «migrazione» 
come termine collettivo al quale si ricollegano vari 
concetti: immigrazione, estraneità, cittadinanza, 
convivenza, partecipazione, integrazione ecc. 
Mentre nel settore della ricerca si fa uso corrente 
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del concetto di «migrazione», si osserva come per 
molti partecipanti siano più comuni altre catego-
rie, come ad esempio «stranieri». Inoltre commenti 
generalizzanti sui flussi migratori in Svizzera o in 
Europa sono rari. Nelle interviste, vengono utiliz-
zate diverse decine di denominazioni per definire i 
migranti o gruppi di migranti, che fanno riferimen-
to rispettivamente a: nazionalità («Cinesi», «Por-
toghesi» ecc.); regione di origine («africani», «me-
ridionali», «balcanici» ecc.); statuto di soggiorno 
(«richiedenti l’asilo», «espatriati», «frontalieri»); 
cause della migrazione («personale qualificato», 
«rifugiati», «rifugiati economici»); colore della pel-
le («neri»); religione («musulmani», «donne che 
portano il velo» ecc.); lingua («anglofoni», «ispa-
nofoni», soprattutto tra gli intervistati di lingua 
francese). Le categorie generali più frequentemen-
te utilizzate nelle interviste sono quelle di «stranie-
ri», «migranti» e «rifugiati», termini che talvolta 
sono stati utilizzati in modo intercambiabile.

In merito a questi gruppi vengono formulati di-
versi commenti sia neutri sia portatori di giudizi 
che rimandano a opinioni specifiche nei loro con-
fronti e una serie di commenti critici sia positivi 
che negativi. Pur fornendo utili informazioni sugli 
atteggiamenti dei residenti nei confronti di speci-
fici gruppi di immigrati, le interviste consentono 
solo in misura limitata di trarre conclusioni ge-
nerali circa il grado di (im)popolarità dei singoli 
gruppi. A ogni modo, è possibile osservare alcu-
ni modelli che sembrano confermare le tendenze 
documentate nella letteratura. Markaki e Longhi 
(2013) rilevano ad esempio che sono soprattutto i 
migranti provenienti da Stati non membri dell’UE a 
provocare reazioni che spaziano dall’atteggiamen-
to critico alla vera e propria ostilità. Arriva a una 
conclusione simile anche Stolz (2000), per il quale 
i richiedenti l’asilo sono una sorta di «prototipo» 
dello straniero e gli atteggiamenti negativi sono 
indirizzati principalmente verso le persone prove-
nienti dalla Turchia, dai Paesi della ex-Jugoslavia 
e dal continente africano, in quanto sono quelle 
percepite come più distanti sul piano culturale e 
meno «civilizzate».

In effetti, richiedenti l’asilo e rifugiati sono og-
getto di uno scetticismo particolarmente intenso, 
essendo considerati generalmente il gruppo più 
improduttivo, più gravoso per i sistemi sociali o 
perfino tendenzialmente propenso alla criminalità. 
A volte i partecipanti hanno contrapposto i rifu-
giati alla popolazione attiva svizzera, alludendo a 
una percepita competizione tra questi due gruppi: 

da una parte i rifugiati, che beneficerebbero di 
sovvenzioni pubbliche in ragione del loro statuto, e 
dall’altra la popolazione svizzera, che verrebbe in-
vece trascurata. Viceversa, molti partecipanti sot-
tolineano anche la particolare vulnerabilità di que-
sto gruppo desumendo la correttezza e la validità 
del sostegno umanitario e finanziario concesso. 

«Vedo difficoltà per la Svizzera anche a causa dei 
richiedenti l’asilo che arrivano senza un lavoro. 
È tutta un’altra cosa rispetto ai lavoratori arrivati 
negli anni Settanta, che hanno lavorato e  
contribuito a costruire la Svizzera che conosciamo 
oggi.»
(M, 64 anni, residente a Oftringen da molti anni)

«Le famiglie che vengono assistite o che sono  
rifugiate hanno comunque la possibilità di  
mandare i figli a scuola, che secondo me è una  
cosa fondamentale proprio anche per il loro  
futuro. Hanno di che vivere dignitosamente  
pur non avendo un lavoro. Se la Svizzera, econo­
micamente e ideologicamente, riesce a portare 
avanti questi progetti, la situazione di queste  
persone può anche migliorare.»
(F, 43 anni, Losone)

«Capisco che i rifugiati scappino dalla guerra e 
dipendano dal nostro aiuto. Però i cittadini anziani 
svizzeri, che hanno lavorato tutta la vita, non  
ricevono abbastanza attenzione. [...] Trovo  
discutibile che si aiutino di più degli stranieri.»

(F, 55 anni, Belp)

I richiedenti l’asilo e rifugiati sono spesso asso-
ciati ad altri gruppi che, nella percezione gene-
rale, sono contraddistinti da una diversità visibile 
e generano una netta sensazione di estraneità. I 
commenti sui «neri», in effetti, fanno spesso ri-
ferimento alla loro visibilità negli spazi pubblici, 
mentre non sono presenti molti riferimenti a cri-
tiche o comportamenti specifici. Apparentemente 
sono piuttosto le associazioni diffuse a generare 
in alcuni casi anche timori.

«La presenza di neri si fa già notare, anche qui. 
Non riesco un granché a giudicarli dall’aspetto, ma 
non mi fanno nessuna paura. Neanche la sera, se 
devo passare da sola davanti a un gruppo di neri 
alla stazione. Nella mia cerchia di amici però sono 
già in tanti che hanno paura e non si sentono solo 
a disagio. Forse non riusciranno mai ad abituarsi, 
però il mondo è cambiato.»
(F, 84 anni, residente a Belp da 84 anni)
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«Qui non ci sono persone ricche, solo nuovi  
arricchiti che acquistano a credito beni di status 
symbol. Soprattutto auto, ci sono tantissime  
Porsche qui, quasi tutte di proprietà di Kosovari.»
(M, 64 anni, residente a Oftringen da molti anni)

«Lavoro come volontario in una società calcistica 
di cui fanno parte tanti stranieri, provenienti so­
prattutto dai Balcani e dalla Turchia. Di fatto è una 
cosa che mi fa piacere, perché a differenza di altre 
associazioni la nostra cresce e molti dei ragazzi 
stranieri hanno talento e ambizione. Dall’altro 
lato, però, l’associazione deve fare i conti sempre 
più con un problema di mentalità. I giovani  
stranieri non vogliono partecipare alla vita  
dell’associazione, ad esempio non vogliono  
occuparsi del barbecue durante gli eventi. Come  
se la cosa li sminuisse. Sono troppo orgogliosi  
per dare una mano.»
(M, 64 anni, residente a Oftringen da 64 anni)

I gruppi menzionati sopra incarnano senza dub-
bio l’idea dello «straniero» più di quanto non 
facciano gli immigrati provenienti da altri Paesi 
europei. Come si può desumere dalle citazioni, 
questi gruppi vengono talvolta messi a confronto 
con gli immigrati «storici» provenienti dall’Euro-
pa meridionale (Italia, Portogallo, Spagna), che in 
generale vengono dipinti in modo più positivo, per 
quanto anche loro non siano (tuttora) considerati 
del tutto integrati.

«Ci sono tantissimi Portoghesi e Italiani che han­
no lavorato tutta la vita nelle fabbriche. Possiamo 
essere riconoscenti nei loro confronti. La galleria 
del San Gottardo non esisterebbe senza di loro, si 
meritano il mio rispetto.»
(F, 45 anni, residente a Oftringen da 15 anni)

«Avevo un vicino italiano che è morto da poco. Ha 
parlato male il tedesco fino all’ultimo giorno, ma 
era una cosa tipica degli Italiani.»
(73 anni, residente a Belp da 73 anni)

Un altro gruppo europeo preso di mira soprattutto 
nei Comuni di frontiera Le Locle, Agno e Losone è 
quello dei frontalieri, che in questi Comuni rappre-
sentano di gran lunga la categoria di persone più 
menzionata. Talvolta sono oggetto di commenti 
benevoli o che prendono esplicitamente le distan-
ze dalle posizioni critiche, ma di norma ricevono 
un giudizio molto più negativo rispetto agli altri 
gruppi.

«C’era un nero sul retro di casa che sbirciava  
nel mio appartamento. Gli ho chiesto cosa faceva 
lì e mi ha risposto che aveva dimenticato le chia­
vi. Così gli ho detto di andare alla polizia, che lo 
avrebbero aiutato a rientrare in casa. Che fortuna 
che ho avuto, non ho nemmeno pensato che  
magari voleva introdursi in casa mia o chissà cosa. 
Mi è venuto in mente solo dopo.»
(F, 80 anni, residente a Rümlang da 50 anni)

Un altro gruppo che deve fare in conti con una 
numerosa serie di associazioni negative e che di 
solito è considerato un gruppo religioso è quel-
lo dei musulmani. La questione dell’integrazione 
emerge con particolare frequenza in relazione a 
questo gruppo, soprattutto con il riferimento al 
diverso stile di vita connesso con la religione. 

«Una volta ho augurato buon Natale a un musul­
mano e questo mi ha detto: ‹Non ce lo abbiamo›. 
Allora ho risposto: ‹Allora passa delle buone  
festività natalizie›, e lui: ‹Non abbiamo neanche 
queste›. Questa per me non è integrazione. Io  
volevo solo augurargli delle buone vacanze.»
(F, 44 anni, residente a Oftringen da 15 anni)

«Con le persone di altre culture, il problema è che 
siamo noi a doverci adattare a loro e non viceversa. 
Pensando al velo, per esempio, io non accetterei 
mai un’insegnante con il velo per mio figlio. Così 
trasmettono ai bambini un’immagine totalmente 
distorta delle donne, un’immagine di donna  

sottomessa.»
(73 anni, residente a Belp da 73 anni)

«Lo scopo dell’islamismo è invadere l’Europa. 
Non riconoscono in nessun modo le leggi del  
Paese accogliente, ci portano in casa la Shari’a.  
E noi siamo troppo ingenui.»
(F, 80 anni, residente a Rümlang da 40 anni)

I commenti che riguardano le persone provenienti 
dai Paesi della regione dei Balcani sono general-
mente un po’ diversi, per quanto anche questo 
gruppo sia composto in parte da musulmani. Se a 
essere messa in primo piano è la provenienza dai 
Balcani – gli uomini kosovari sono quelli più spesso 
menzionati direttamente – i commenti fanno riferi-
mento in generale a comportamenti non conformi 
alle aspettative sociali, a volte percepiti come un 
disturbo nei luoghi pubblici, ma non mancano an-
che allusioni ad «affari sospetti».
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«I Ticinesi sono obbligati ad andare a lavorare fuo­
ri, perché non hanno lavoro dove vivono, perché 
abbiamo tutti questi frontalieri, e la politica non 
riesce a trovare le soluzioni per questo problema.»
(F, 59 anni, Losone)

«Dai frontalieri che vengono principalmente dalla 
Francia non ricaviamo nulla! Nessuna amicizia, 
nessun sostegno per le nostre infrastrutture e i 
nostri piccoli esercizi commerciali. [...] Vorrei che 
questi frontalieri venissero a stabilirsi qui! Anzi, 
è una cosa che mi farebbe piacere! Ma so bene che 
per loro è impossibile dal punto di vista economi­
co, la vita è troppo cara qui.»
(M, 65 anni, residente a Le Locle da 65 anni)

I cosiddetti «espatriati» o «expat» (dall’inglese 
«expatriates»), provenienti per lo più dai Paesi an-
glosassoni, sono un ulteriore gruppo di persone 
europee – o comunque occidentali – che viene però 
menzionato molto di rado e praticamente solo nei 
due Comuni di Lutry e Rheinfelden. Queste per-
sone, che per lo più hanno un grado di istruzione 
e un reddito elevati, vengono associate di meno 
a questioni sensibili sul piano sociale, tuttavia a 
volte vengono percepite come una concorrenza sul 
mercato del lavoro svizzero, in maniera analoga ai 
frontalieri. I commenti al riguardo non sono tanto 
caratterizzati da una sensazione di fastidio quanto 
piuttosto da un certo grado di indifferenza. Il fato 
che gli espatriati «non si integrino», come emerge 
da molteplici commenti, viene constatato senza 
però essere ulteriormente deplorato.

«Non ho tanti contatti con i quadri espatriati che 
se ne stanno tra di loro; sono in genere persone 
molto mobili e partecipano molto poco alla vita 
comunitaria. È più facile avere contatti con gli  
immigrati storici come gli Italiani o gli Spagnoli, 
ma sono meno numerosi.»
(M, 72 anni, residente a Lutry da 35 anni)

«Qui si stabiliscono numerosi expat, non solo  
anglofoni ma anche russi o ispanofoni. Vivono  
un po’ in una bolla chiusa.»
(F, 52 anni, residente a Lutry da 15 anni)

Questo sottocapitolo sottolinea la risonanza che 
l’origine, l’aspetto diverso o il comportamento dei 
nuovi arrivati (provenienti da un contesto migra-
torio) hanno sulla percezione e sull’atteggiamento 
dei residenti. Come dimostrano le citazioni, spesso 
le affermazioni relative a determinati gruppi di mi-
granti prendono le mosse da esperienze personali 

avute con singoli individui. Ciò risulta chiaramente 
dal fatto che a essere oggetto di discussione sono 
quasi sempre i gruppi più rappresentati nel Comu-
ne interessato. I commenti attingono palesemente 
anche agli stereotipi dominanti nella percezione 
sociale collettiva. Sulla base delle citazioni viene 
da chiedersi in che modo la convivenza nel Co-
mune e il contatto più o meno diretto con questi 
gruppi possano influire sugli atteggiamenti (cfr. 
cap. 4.3.1).

Mentre in questo sottocapitolo abbiamo concen-
trato l’attenzione sulle percezioni e sugli atteg-
giamenti verso l’estraneità generata dalla migra-
zione, ora amplieremo lo sguardo soffermandoci 
nuovamente sul periodo di presenza nel Comune, 
un fattore che si dimostra di estrema importanza 
nel determinare la «sensazione» di estraneità o 
familiarità.

4.3.3	La familiarità che deriva dalla  
residenza

I risultati del sondaggio condotto su tablet suppor-
tano quanto constatato, ovvero che gli atteggia-
menti negativi riguardano in particolare gli immi-
grati provenienti dai Paesi extraeuropei. Nel gioco 
sul vicinato, ad esempio, il rifiuto più forte si è pro-
filato nei confronti dei nuovi arrivati provenienti da 
Paesi non membri dell’UE (Kosovo, Bosnia, Turchia, 
Ghana, Nigeria, Camerun). Se i nuovi arrivati sono 
cittadini svizzeri provenienti da un Cantone limi-
trofo o cittadini di un Paese UE vicino (Germania, 
Francia, Danimarca, Portogallo, Italia, Spagna), 
il grado di soddisfazione ne risente significativa-
mente meno che nel caso di persone in arrivo da 
Paesi distanti non appartenenti all’UE. Per quanto 
riguarda l’inclinazione a lasciare di conseguenza il 
proprio luogo di residenza, la situazione è simile: 
l’arrivo di stranieri nel proprio vicinato spinge a 
prendere maggiormente in considerazione l’idea di 
andarsene, soprattutto se il luogo di provenienza è 
un Paese lontano che non fa parte dell’UE.

Le reazioni dei residenti nei confronti dei nuovi 
arrivati sono state analizzate anche in altri due 
giochi presentati su tablet che, oltre alla rilevanza 
del «profilo migratorio» dei nuovi residenti, hanno 
preso in esame anche altre caratteristiche, tra cui 
in particolare il periodo di presenza e la partecipa-
zione alla vita sociale. Nel gioco sugli investimenti, 
i partecipanti sono stati invitati, nel ruolo di mem-
bri di un team di progetto fittizio, a investire una 
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parte più o meno consistente del proprio patri-
monio nella realizzazione di un progetto a favore 
della comunità. I risultati di questo gioco mostrano 
che l’impegno finanziario dei partecipanti è molto 
più alto quando le altre persone che partecipano 
al progetto risiedono nel Comune già da diversi 
anni, e ancora di più se vi hanno vissuto fin dalla 
nascita. Tutte le altre caratteristiche valutate – ses-
so, professione / livello di qualificazione degli altri 
partner del progetto e oggetto del progetto – non 
hanno alcun effetto significativo sull’impegno fi-
nanziario.

Nel gioco sulla naturalizzazione, ai partecipanti 
è stato chiesto di scegliere tra due candidati alla 
naturalizzazione ritratti in modo sommario. A in-
fluire sulla preferenza per il profilo di un candidato 
rispetto all’altro sono state soprattutto la situa-
zione professionale (disoccupazione o meno) e la 
padronanza della lingua locale, seguite in misura 
leggermente inferiore dal periodo di presenza nel 
Comune: se il candidato A risiedeva nel Comune da 
più anni rispetto al candidato B, quest’ultimo ave-
va meno probabilità di essere scelto. In contrasto 
con questi tre aspetti  – situazione professionale, 
competenze linguistiche e periodo di presenza –, 
che hanno dimostrato di esercitare una notevole 
influenza, fattori quali la provenienza geografica, 
il sesso o anche gli hobby (altra caratteristica te-
stata) si sono dimostrati nel complesso irrilevanti 
ai fini della decisione di chi ha partecipato al son-
daggio su tablet.

In entrambi i giochi risalta l’importanza della pre-
senza continuativa sul posto, che favorisce un’i-
dentificazione collettiva con la località e un senso 
di fiducia reciproca. Le preferenze espresse dai 
partecipanti (residenti) gettano luce sulla linea 
di demarcazione esistente tra le persone fidate 
«del posto» e le persone straniere che non sono 
considerate appartenere alla stessa cerchia. Nel 
gioco, interpretiamo l’intenzione di naturalizzare 
una persona come una conferma a favore di tale 
forma di appartenenza. Le preferenze identifica-
bili coincidono in una certa misura con le norme 
e i convincimenti alla base della politica federale 
in materia di immigrazione e naturalizzazione: 
requisiti essenziali per essere accolti nella colletti-
vità sono la partecipazione alla vita economica e il 
possesso di competenze linguistiche. In un’ottica 
locale, la preferenza data a candidati in grado di 
parlare la lingua può anche essere interpretata 
come espressione della volontà e dell’interesse 
della popolazione residente di intrattenere con-

tatti con queste persone, come tra l’altro emerso 
in più occasioni durante le interviste. La prefe-
renza espressa per i candidati presenti (da molti 
anni) nel Comune e la maggiore disponibilità a 
fornire un contributo finanziario nel caso della 
collaborazione a un progetto con residenti di 
lunga data nel Comune dimostrano il desiderio 
della popolazione locale di vivere all’insegna di 
una certa costanza e la necessità di intrattene-
re relazioni stabili basate sulla fiducia all’interno 
della comunità. 

Proiettati sul gioco del vicinato, i risultati illustrati 
sopra mostrano quanto sia relativa l’importanza 
assunta dal contesto migratorio e dalla provenien-
za geografica: le preferenze differenziate in base 
all’origine geografica assumono un peso rilevante 
quando si prendono in esame le reazioni nei con-
fronti di chi arriva da fuori; non appena tuttavia il 
profilo degli «estranei» – in questo caso i candidati 
alla naturalizzazione o i partner del progetto – si 
differenzia anche per periodo di presenza nel Co-
mune (e non si tratta dunque esclusivamente di 
nuovi abitanti del Comune), la provenienza geo-
grafica passa in secondo piano rispetto al criterio 
del periodo di presenza e agli aspetti che riman-
dano alla partecipazione alla vita locale (situazione 
professionale e competenze linguistiche).

Ciò ci consente di concludere con un certo gra-
do di sicurezza che la presenza (continuativa) nel 
Comune costituisce la premessa per la creazione 
di fiducia, accettazione e senso di appartenenza 
e assume importanza soprattutto per gli atteggia-
menti nei confronti delle persone che provengono 
da un contesto migratorio. Detto in altri termini, 
nel determinare l’appartenenza degli abitanti al 
Comune, la provenienza ha un’importanza secon-
daria rispetto alla presenza continuativa in loco e 
alla partecipazione alla vita locale. Anche le inter-
viste supportano questa tesi: 

«La vera grande crescita c’è stata circa 20 anni fa, 
già allora c’era la sensazione che ci fossero troppe 
persone. Allo stesso tempo però era come se non 
fossero veramente presenti. Nel frattempo le cose 
sono cambiate. Queste persone hanno avuto dei 
figli, e i figli ora fanno parte di associazioni locali, 
perciò anche i genitori sono più coinvolti.»
(Belp, F, 50 anni, nata nel Comune)

Quanto osservato corrobora la tendenza già in-
dividuata anche da Wimmer (2003) secondo cui, 
in una serie di case study nelle Città di Basilea, 
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Berna e Zurigo, dimostra come gli immigrati con 
passaporto estero che rispettano le regole e le con-
suetudini dei quartieri non siano percepiti come 
stranieri, a differenza dei giovani svizzeri degli 
ambienti alternativi che sono invece annoverati 
tra gli outsider. Al di là di queste considerazioni di 
carattere generale sul ruolo della residenza e del 
rispetto delle norme locali, il presente studio mette 
in luce determinate variazioni nell’atteggiamento 
verso il cambiamento, gli arrivi e la migrazione. Nel 
capitolo che segue cercheremo di descrivere tali 
atteggiamenti contrastanti e di riassumerli sotto 
forma di giudizi tipici. 

4.4	 Tra apertura e rifiuto: atteggia-
menti tipici

A offrire numerose occasioni di incontro sono 
soprattutto gli agglomerati che attraversano una 
fase di crescita e che sono maggiormente carat-
terizzati da diversità sociale e migratoria rispetto 
alle zone rurali o a determinati quartieri cittadini. 
Come emerge dai colloqui, simili contatti vengo-
no auspicati da molti residenti, in particolare da 
quelli che si identificano di più con la località (cfr. 
cap. 3.3).

A tal riguardo, nella letteratura specialistica esi-
stono due tesi in merito agli atteggiamenti nei 
confronti degli immigrati: la teoria relativa ai con-
tatti parte dal presupposto che le minoranze o gli 
stranieri abbiano tante più probabilità di essere 
respinti quanto più rappresentano un collettivo 
astratto, magari vittima di pregiudizi o stereotipi 
veicolati o ripresi dai mezzi di comunicazione e dai 
social network (ebrei, rom, richiedenti l’asilo ecc.). 
I contatti personali, se non meramente superficia-
li, riportano invece in primo piano l’individuo in 
quanto persona (cfr. cap. 4.1). Questa tesi viene 
corroborata in molti casi dai dati relativi alle vota-
zioni mettendo a confronto i risultati ottenuti nelle 
aree urbane e in quelle rurali; ma non è comunque 
possibile desumere alcun effetto causale. Al con-
trario, le teorie basate sul conflitto e sul senso di 
minaccia identificano reazioni difensive – colletti-
ve o individuali – all’aumento dell’immigrazione, 
perché quest’ultima può sfociare in una concor-
renza per fruire di risorse limitate (posti di lavoro, 
abitazioni, aiuto sociale ecc.) oppure in conflitti 
socioculturali.

4.4.1	Contatti e conflitti 

Anche se le due tesi delineate possono sembra-
re contraddittorie, una vasta serie di ricerche di-
mostra che, in funzione dell’ambiente, del luogo 
e della tipologia di contatti o dei gruppi di mi-
granti coinvolti, non sempre l’una esclude l’altra 
(Schmidt, Weick & Gloris 2019, Freitag & Rapp 
2013, Stolz 2000). Vanno in una direzione analoga 
anche i risultati del presente studio: se, da una 
parte, chi riferisce di un’elevata quota di stranieri 
sul posto di lavoro esprime il desiderio di una mag-
giore diversità a livello di nazionalità nel Comune 
di residenza – in linea con la teoria dei contatti ed 
eventualmente in opposizione a quella dei conflit-
ti – dall’altra parte si può avere l’impressione che 
l’alta quota di stranieri a Oftringen confermi lo 
scenario di minaccia, almeno per quanto riguarda 
le opinioni espresse nelle interviste nei confronti 
degli immigrati, opinioni che assumono a Oftrin-
gen una connotazione di rifiuto decisamente più 
forte. Tuttavia, non è possibile garantire alcuna 
validità statistica a livello di Comune. Non si può 
nemmeno escludere che questo (presunto) nesso 
sia imputabile non tanto alla quota di stranieri 
quanto alla rapidità dell’aumento della popola-
zione o ai differenti gruppi di migranti presenti 
in loco. 

Allo stesso tempo, i ricercatori hanno dimostrato 
che sussiste una stretta interconnessione tra il ri-
fiuto in toto nei confronti degli stranieri, il rifiuto 
di singoli gruppi di migranti in particolare e, infine, 
il rifiuto di altre minoranze religiose o sociocul-
turali. In altre parole, chi si oppone in generale 
all’immigrazione estende spesso tale rifiuto anche 
a musulmani, neri, «alternativi» o altri cosiddetti 
outgroup (cfr. Stolz 2000, Kalkan et al. 2009, Rue-
din 2020). Per acquisire un quadro differenziato 
è importante rilevare sistematicamente la natura 
e la frequenza dei contatti con gli immigrati, cosa 
che però non era prevista nell’ambito delle bre-
vi interviste condotte. Lo stesso vale anche per 
quanto riguarda l’acquisizione delle fonti da cui 
i partecipanti attingono le conoscenze alla base 
dei rispettivi atteggiamenti. È significativo il fatto 
che, nella maggior parte di casi, gli intervistati svi-
luppino la propria risposta nel corso del colloquio, 
ammettendo le contraddizioni esistenti e sottoli-
neando, a volta in modo molto autoriflessivo, le 
proprie ambivalenze.
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A parte alcune eccezioni, la maggior parte dei 
partecipanti non ha esposto idee preconcette. Ha 
fatto riferimento ai media solo occasionalmente e 
non ha quasi mai menzionato i social network. Nel 
complesso, le interviste danno l’impressione che 
molti residenti prendano le mosse dalle osserva-
zioni fatte giornalmente, da quello che «sentono 
dire» e a volte anche dalle notizie sui giornali o 
alla TV per farsi una propria idea ragionevolmente 
sensata dell’argomento, che tuttavia non è priva 
di contraddizioni e ambivalenze. Questo avviene 
soprattutto se l’immigrazione è percepita come 
un tema di importanza piuttosto secondaria. Ad 
esempio, una donna di mezza età originaria dell’A-
merica centrale, residente già da molto tempo ad 
Agno e naturalizzata, parla di tutte le navi cariche 
di rifugiati che vede in televisione e si chiede chi 
alla fine pagherebbe per queste persone nel caso 
in cui dovessero presentare domanda di asilo in 
Svizzera e se, in tal caso, «i soldi basterebbero per 
tutti». Simili considerazioni spontanee sembrano 
confermare la tesi della minaccia, che ha maggiori 
probabilità di trovare sostegno tra le persone in 
condizioni di vita precarie. 

Diverse dichiarazioni sono disseminate di termi-
ni o espressioni prese chiaramente in prestito dai 
dibattiti politici. Ciò dimostra in realtà che anche 
gli intervistati che non si esprimono o preferiscono 
non esprimersi direttamente sulle questioni del-
la politica sono influenzati indirettamente dalle 
notizie relative a votazioni o elezioni. In questo 
contesto, i riferimenti critici nei confronti della 
migrazione sono in maggioranza, per quanto oc-
casionalmente vengano anche disapprovati. Tra 
questi figurano, ad esempio: la necessità di una 
«limitazione» o «regolazione dell’immigrazione», 
la perdita della propria «patria», lo scarso apprez-
zamento mostrato per il «Paese accogliente», i 
problemi connessi con l’aumento della criminalità. 
Più di rado si parla al contrario di «arricchimento 
grazie alla diversità».

È interessante notare che gli intervistati non ab-
biano quasi mai riferito di scontri di qualche rilievo 
o di conflitti aspri quando sono stati interrogati 
sulle conseguenze nella loro vita. Analogamente 
a quanto avviene in relazione alla crescita, gli in-
tervistati scettici e ambivalenti nei confronti della 
migrazione hanno piuttosto espresso un disagio o 
timori generici verso un (ulteriore) deterioramento 
della situazione. Un altro aspetto interessante è 
che alcuni di loro desidererebbero fondamental-
mente avere più contatti con gli immigrati, ma 

danno per scontato che non vi siano grandi pos-
sibilità in tal senso, sia per ragioni linguistiche sia 
perché gli immigrati preferiscono rimanere tra di 
loro: 

«Le donne straniere preferiscono starsene per i 
fatti loro e si aiutano a vicenda. Questo non è  
necessariamente un male, è un bene che si aiutino, 
ma così non si tratta tanto di convivenza quanto  
di semplice coesistenza.»
(F, 70 anni, residente a Rümlang da 36 anni)

Difficilmente puntano ad avere contatti, al con-
trario, gli abitanti che assumono una posizione 
di netto rifiuto nei confronti dell’immigrazione. 
Queste persone presuppongono che la migrazione 
nel complesso debba essere limitata in modo (più) 
deciso; e se non per tutti gli stranieri in generale, il 
diritto in materia di migrazione dovrebbe prevede-
re barriere rigide all’ingresso almeno per determi-
nati gruppi. Una minoranza inferiore a un quinto 
di tali partecipanti si contraddistingue inoltre per 
dichiarazioni di stampo xenofobo o razzista. Non 
è stato possibile comprendere nel singolo caso se 
tali opinioni rispecchiassero anche le ideologie po-
litiche. Come già menzionato nel capitolo 4.2.2, 
tra le categorie di persone nel mirino figurano ad 
esempio: richiedenti l’asilo, persone provenienti 
dai «Balcani», «Eritrei», «neri» e «musulmani», 
tutti gruppi che, con la sola eccezione degli Eritrei, 
sono già stati classificati come stigmatizzati (ad 
es. «polemici», «violenti», «disonesti», «arretrati» 
etc.) nello studio di Stolz (2000).

A questo punto si pone una domanda fondamenta-
le, che ci ha accompagnato durante l’intero lavoro 
di ricerca: gli atteggiamenti nei confronti dell’im-
migrazione e degli immigrati sono influenzati da 
circostanze concrete nella vita degli intervistati e 
dall’effettivo coinvolgimento personale a seguito 
di eventuali esperienze positive o negative? Oppu-
re sono determinati, se non addirittura prestabili-
ti, da determinati atteggiamenti di fondo e tratti 
distintivi degli intervistati? Finora la ricerca non 
è riuscita a dare una risposta definitiva a questa 
domanda e anche i risultati ottenuti nell’ambito 
del presente studio si limitano solamente a fornire 
alcuni indizi.

Ancora una volta, questo è dovuto al fatto che le 
«condizioni di vita concrete» all’interno di un ag-
glomerato sono di fatto impossibili da rilevare, in 
quanto sempre influenzate dalla percezione di chi 
le esamina. È d’obbligo a tal proposito constatare 
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come gli stessi cambiamenti possano essere valuta-
ti in maniera differente. È comprensibile ad esem-
pio che un residente di lunga data che apprezzava 
il villaggio di un tempo, nel quale trent’anni prima 
«conosceva ancora circa la metà delle persone alla 
stazione», guardi all’agglomerato odierno e alla 
sua nuova diversità linguistica con occhi diversi 
rispetto a una famiglia che si è appena trasferita 
e che si rallegra dell’appartamento a un prezzo ac-
cessibile non lontano dalla città. Ciò spiega anche 
perché le valutazioni date nei confronti di circo-
stanze identiche all’interno dello stesso Comune 
possano a volte sembrare completamente opposte. 

Inoltre, gli studi empirici mostrano anche da un 
punto di vista psicosociale quanto la personalità 
individuale assuma in ultima analisi un’importanza 
determinante nei modi di percepire e affrontare 
i cambiamenti e la migrazione. Sulla base di ap-
profondite analisi statistiche, anche Stolz (2000) 
giunge alla conclusione che gli atteggiamenti di 
fondo incidono molto di più delle circostanze ef-
fettive della migrazione sugli atteggiamenti verso 
gli stranieri. 

Come si può dedurre dalla varietà di reazioni ma-
nifestate dagli intervistati che vivono negli stessi 
agglomerati, anche i nostri risultati rimandano 
all’importanza della personalità ai fini dell’atteg-
giamento verso la migrazione, mentre emergono 
al contempo alcune differenze tendenziali tra gli 
agglomerati studiati. Tuttavia, le interviste aperte 
non possono che dare una rappresentazione limi-
tata dello spettro di opinioni della popolazione 
locale a livello di Comune.

4.4.2	Profili caratteristici con giudizi  
tipici

Di seguito saranno illustrati i modelli tipici di at-
teggiamento nei confronti degli immigrati pren-
dendo ad esempio alcuni ritratti fittizi di persone 
che mettono in luce anche determinate caratte-
ristiche degli intervistati e dichiarazioni signifi-
cative tratte dalle interviste. Come una sorta di 
riepilogo e illustrazione dei principali risultati, 
questo capitolo tratteggia quattro modelli tipici 
di atteggiamento nei confronti della migrazione 
(come fenomeno sociale) e degli immigrati (come 
gruppo), che possono essere desunti dalle inter-
viste. Una quinta categoria, relativamente ampia, 
include gli intervistati che non si sono espressi 
sull’argomento (circa un terzo). Occorre tenere 
presente che, nella realtà, i confini tra i vari tipi 
sono labili e l’ordine di grandezza della loro ri-
levanza dipende dalle valutazioni fatte dal team 
di ricerca. Come riferimento e per garantire una 
maggiore trasparenza, i valori percentuali forniti 
rimangono significativi soltanto nell’ambito del 
nostro campione e non vengono riportati alla po-
polazione del Comune. Le analisi statistiche a cui 
sono stati sottoposti i dati del sondaggio su tablet 
dimostrano che le risposte relative alla migrazione 
non presentano una correlazione significativa con 
le caratteristiche sociodemografiche: gli atteg-
giamenti espressi, possibilmente influenzati dalla 
personalità, possono riguardare persone apparte-
nenti a tutte le fasce di età, con qualsiasi grado 
di istruzione e di entrambi i sessi. Purtroppo, non 
è stato possibile rilevare anche la situazione eco-
nomica e la classe sociale. 

Figura 4: Partecipanti alle interviste suddivisi in base alla menzione della migrazione e all’atteggiamento espresso in materia

Avversione Scetticismo Ambivalenza Apertura
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I quattro tipi riassumono i pareri di diversi inter-
vistati sotto forma di tipi ideali e ne danno una 
rappresentazione utilizzando passaggi originali 
tratti dalle interviste. I ritratti riguardano persone 
di fantasia, di cui è stata fornita deliberatamente 
una rappresentazione un po’ estremizzata. Sulla 
base dei dati a disposizione sui partecipanti alle in-
terviste, i contenuti descritti vengono integrati con 
alcuni indizi (desunti dai sondaggi su tablet) relati-
vi a età, periodo di presenza nel Comune e, se del 
caso, sesso e nazionalità. Le percentuali riportate 
per i singoli tipi di atteggiamento si riferiscono 
all’intero campione delle interviste (278  parteci-
panti). Nel complesso, troviamo differenze poco 
significative in funzione della nazionalità e del ses-
so di appartenenza, a parte una rappresentazione 
lievemente superiore di stranieri e donne tra coloro 
che hanno un atteggiamento aperto (positivo) nei 
confronti della migrazione. Si osservano inoltre 
alcune differenze a seconda dell’età e della dura-
ta della residenza. Sulla base di queste premesse, 
presentiamo dunque qui di seguito quattro modelli 
tipici di atteggiamento: avversione, scetticismo, 
ambivalenza e apertura.
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Verena

Verena, 58 anni, vive da più di 31 anni in un 
Comune di un agglomerato piccolo ma in forte 
sviluppo, dove ha amici e parenti, anche se 
molti si sono già trasferiti. Se lì non vivessero 
i loro figli e nipoti, anche lei e suo marito si 
sarebbero trasferiti da tempo. 

Da alcuni anni infatti ha notato che nel Comu-
ne arrivano sempre più stranieri, e la tendenza 
è in forte aumento: richiedenti l’asilo, neri, in 
genere persone che non c’entrano nulla con il 
suo «contesto culturale». «Ci sono sempre più 
neri qui, è spaventoso. Dovunque ti giri, vedi 
dei neri. Ci sono anche Portoghesi e Spagnoli, 
ma sono qui già da tempo, ormai ci abbiamo 
fatto l’abitudine».

Verena ha sentito dire dal figlio che il nipote 
è l’unico Svizzero nella sua classe. La notizia 
l’ha davvero scioccata. Ormai lei stessa si sente 
una straniera in questo ambiente che sta cam-
biando così tanto. Nel piccolo insediamento 
in cui vive in un appartamento di proprietà, 
negli ultimi anni la situazione abitativa si è 
estremamente deteriorata, come spiega Vere-
na: «25 anni fa avevamo un’amministratrice 
di condominio che faceva entrare nel palazzo 
il minor numero possibile di stranieri. Allora sì 
che si stava bene. Gli Italiani sono fantastici. 
I Tedeschi sono fantastici. Solo con Turchi, Ju-
goslavi e via dicendo ci sono problemi».

Oggi la convivenza nel quartiere non è più pia-
cevole, anzi è pessima, a causa del rumore e 
della sporcizia che causano i vicini stranieri. 
Verena si sente offesa dal loro stile di vita dif-
ferente e dai comportamenti privi di conside-
razione per gli altri: «I bambini sono cattivi e 
insolenti! Quando lasciano spazzatura in giro, 
i genitori dicono al portinaio che è compito 
suo pulire!» Se un giorno dovesse decidere di 
andare via, Verena farebbe molta attenzione a 
capire chi sarebbero i suoi nuovi vicini.

Avversione
Un atteggiamento di avversione nei confronti 
della migrazione include tipicamente un rifiuto 
in generale dell’immigrazione in Svizzera e uno 
scarso interesse a convivere con persone perce-
pite come culturalmente diverse, che vengono 
tendenzialmente viste come un problema o un 
peso. Il rifiuto non è in alcun modo giustificato 
con argomentazioni, bensì è esplicito e sostenuto 
più dalle emozioni che non frutto di riflessioni e 
ponderazioni. Può essere presente anche un certo 
senso di superiorità (culturale). L’avversione si con-
traddistingue anche per un risentimento tangibile 
nei confronti degli immigrati, condanne sommarie 
e pareri razzisti. 

Può essere attribuito a questa tipologia circa il 
10 per cento dei partecipanti intervistati. Si tratta 
di persone che, in media, hanno un’età di 58 anni 
e risiedono nel Comune da 35 anni; rispetto alla 
totalità dei partecipanti, si collocano quindi in 
una fascia d’età leggermente più alta e vivono 
nel Comune da più lungo tempo. L’avversione è 
particolarmente marcata nei confronti di neri e 
musulmani, che sono percepiti come una minaccia 
e causa di disagio anche in assenza di un qualsiasi 
nesso riconoscibile con eventi specifici avvenuti 
nell’ambiente o esperienze negative personali. Per 
scatenare prese di posizione razziste e xenofobe, 
in molti casi è sufficiente la sensazione che questi 
gruppi di migranti stiano prendendo sempre più 
spazio nel Comune o che semplicemente non vi 
appartengano.
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Sebastian

Il Comune situato lungo il «margine verde» 
della città è la città d’adozione di Sebastian, 
che vi ha già trascorso 25 dei suoi 48 anni di 
vita. Durante questo periodo ha potuto osser-
vare un’intensa attività edificatoria nella zona 
circostante nonché l’arrivo di molte persone 
di diversa provenienza, con tutta una serie di 
cambiamenti a cui non sempre è favorevole 
e che a volte lo rendono nostalgico. «Le va-
rie culture portano con sé il loro background. 
Quando io andavo a scuola, facevamo le sfilate 
per la festa di Räbeliechtli, ora ci sono sempre 
più restrizioni. Non si possono più servire i 
wienerli. Se uno indossa una maglietta con la 
bandiera svizzera, subito si dice: non va bene, 
è troppo estremista. Ma dov’è la tolleranza, se 
uno non può più vivere liberamente la propria 
cultura?»

Sebastian lavora nel settore immobiliare, e an-
che per questo osserva da vicino e con atten-
zione le evoluzioni in questo ambito. Ne è ben 
consapevole: «La Svizzera cresce solo grazie 
agli stranieri.» Per lui, la migrazione è soprat-
tutto una questione di equilibrio: «Una con-
centrazione di stranieri scarsamente integrati 
rende poco appetibili agli occhi degli Svizzeri 
determinati quartieri, con una conseguente 
concentrazione di problemi.»

Le sue esperienze personali con gli immigrati 
non sono tutte negative. Nel quotidiano, tut-
tavia, le abitudini di vita degli immigrati lo di-
sturbano spesso, ad esempio quando sfreccia-
no per il centro del Comune con auto truccate 
o gettano rifiuti per strada. «Ognuno pensa 
solo alla propria cultura e si aspetta che sia 
l’altro ad adeguarsi, è normale. Una volta era 
l’ultimo arrivato a doversi adattare ...» A suo 
parere, il processo d’integrazione dovrebbe es-
sere più veloce e che gli immigrati dovrebbero 
iniziare subito a lavorare. Sebastian sospetta 
che molti stranieri non abbiano alcuna voglia 
di lavorare «perché l’aiuto sociale è troppo 
generoso».

Scetticismo
Chi ha un atteggiamento scettico nei confronti 
della migrazione giustifica il proprio giudizio con 
argomentazioni basate su conoscenze generali 
o acquisite dall’esperienza o sul sentito dire. Gli 
scettici, ad esempio, non hanno obiezioni all’im-
migrazione in determinate condizioni, tra cui fi-
gurano l’adeguamento allo «stile di vita e cultura 
della Svizzera» così come i benefici economici o 
demografici che l’immigrazione apporta alla Sviz-
zera. Analogamente, i timori riferiti si ricollegano 
soprattutto alla perdita della «propria» cultura, 
alla concorrenza sul mercato del lavoro o all’insor-
genza di costi sociali a carico dello Stato. 

Può essere annoverato tra gli scettici un 15 per cen-
to scarso dei partecipanti intervistati, che presenta-
no un’età media (56 anni) leggermente superiore 
a quella del campione (54 anni), mentre sono in 
linea con i valori medi totali per quanto concerne il 
periodo di presenza e il sesso. Anche se la maggior 
parte degli stranieri figura tra gli aperti all’immi-
grazione (cfr. più avanti), alcuni di loro rientrano 
anche in questo gruppo.

Lo scetticismo è meno associato a pregiudizi ge-
neralizzanti e più invece a un rifiuto di determinati 
gruppi o evoluzioni sociali che, per quanto netto, 
dal punto di vista degli interessati è in genere giu-
stificato e a volte differenziato. Di conseguenza, 
gli scettici sono più disposti degli avversi a rivedere 
le proprie opinioni sfavorevoli.

I frontalieri sono un gruppo tipicamente oggetto 
di un atteggiamento scettico. Gli scettici mettono 
in discussione il fatto che ogni giorno migliaia di 
stranieri attraversino il confine per venire a lavora-
re in Svizzera solo in base a considerazioni econo-
miche. Inoltre, alla minaccia percepita sul mercato 
del lavoro vengono anche collegati altri problemi 
e pericoli, tra cui gli ingorghi e l’inquinamento 
acustico e atmosferico.
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Renato

Renato, 53  anni, vive in un Comune vicino al 
confine da 30 anni. Lui lavora sul posto, ha uno 
stipendio modesto e ritiene che i frontalieri met-
tano sotto pressione i salari. Il costo della vita 
è molto più basso in Italia, ed è per questo che 
gli Italiani preferiscono vivere lì ma lavorare in 
Svizzera, così possono fare «la bella vita». «Noi 
che siamo qui in Svizzera come facciamo? Dob-
biamo lavorare meno? Siamo messi in gabbia, 
non è giusto! Per me è una truffa, la truffa più 
grande del mondo. Mi dispiace ma è così e lo 
sanno tutti.» 

A preoccupare Renato è soprattutto il fatto che 
i giovani Ticinesi non trovano più lavoro e dopo 

gli studi sono costretti a cercare fortuna in al-
tre zone, soprattutto nella Svizzera centrale. 
«Vent’anni fa c’era lavoro per tutti. Oggi abbia-
mo un casino di frontalieri, un casino di stranieri 
e i nostri sono a casa senza lavoro». 

Renato dà la colpa ai frontalieri anche per la 
congestione quotidiana della rete stradale e per 
l’aria avvelenata dai gas di scarico del Comune. 
Durante le ore di punta, i suoi nipoti non pos-
sono più giocare all’aria aperta come si faceva 
un tempo. La situazione sta diventando così in-
sostenibile da spingere Renato a valutare l’idea 
di lasciare il Comune.
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Ambivalenza 
Definiamo «ambivalenti» una serie di atteg-
giamenti più ambigui e ricchi di sfumature, che 
soppesano i pro e i contro dell’immigrazione in 
Svizzera senza giungere a un chiaro risultato né 
a favore né contrario. Permangono alcune riserve 
nonostante il convincimento di fondo che la migra-
zione e gli stranieri non debbano essere giudicati 
negativamente in modo collettivo. Gli ambivalenti 
auspicano per lo più una società pacifica, aperta e 
tollerante, e poiché l’integrazione è una premessa 
fondamentale per raggiungere questo obiettivo, 
sono generalmente a favore di misure di sostegno 
precoci e intensive per i rifugiati.

Mostra un atteggiamento ambivalente nei con-
fronti della migrazione circa il 12 per cento degli 
intervistati. La loro età è significativamente supe-
riore alla media (60 anni contro i 54 del campio-
ne complessivo) e lo stesso vale anche per la loro 
permanenza nel Comune (39 anni contro i 28 del 
campione complessivo). Gli ambivalenti deplorano 
le posizioni estremiste e la polarizzazione politi-
ca. Danno prova di una chiara consapevolezza dei 
processi di cambiamento locali e globali, che sono 
accompagnati tra gli altri anche dalla migrazione. 
Oltre a una certa preoccupazione, emergono so-
prattutto un atteggiamento «fatalista» di accetta-
zione dei cambiamenti e la volontà di adattarsi in 
generale a ciò che è nuovo.



Migrazione: dimensione e manifestazione del cambiamento   |  57 

Marc

Marc ha 61 anni e vive nel Comune da quasi 
37 anni, in un piacevole piccolo insediamento 
distante dal quartiere dei condomini. Anche se 
nelle immediate vicinanze non c’è un nume-
ro particolarmente elevato di stranieri, Marc 
nota comunque una discreta immigrazione 
nel Comune. «Gli stranieri sono ben visibili 
ad esempio al parco giochi, è una cosa che 
salta agli occhi. Non si vedono più tanti bam-
bini di famiglie svizzere, ma non lo dico per 
esprimere giudizi!»

In realtà, gli piacerebbe conoscere meglio 
questi nuovi residenti, ma è difficile «perché 
non ci si capisce a vicenda, alcuni non parlano 
la nostra lingua. Non salutano». Marc ha già 
fatto qualche tentativo di socializzare. «Vivo 
in un insediamento dove ci si incontra spessis-
simo. Invitiamo sempre anche i nuovi arrivati, 
ma sono soprattutto gli stranieri a rifiutare 
perché non bevono alcolici. Più di invitarli cosa 
si può fare?» Di veri e propri problemi con gli 
stranieri non ne vede, ma «a causa della lin-
gua non è possibile risolvere spontaneamente 
i piccoli conflitti che possono succedere nella 
vita di tutti i giorni. (...) E così quella che si 
viene a creare è una sorta di coesistenza più 
che una vera convivenza.»

Come padre di tre figli, Marc tiene d’occhio 
la situazione in ambito scolastico. «I bambini 
hanno l’atteggiamento giusto: per loro uno 
non è uno Jugoslavo, ma solo un compagno 
di scuola.» Tuttavia non manca di notare al-
cune sfide: «Una volta ho partecipato a una 
serata informativa per genitori in cui erano 
presenti sette interpreti. Questo è troppo an-
che per me.» Per una convivenza riuscita gli 
sembra imprescindibile affrontare le sfide esi-
stenti e investire nell’integrazione degli immi-
grati. Marc percepisce che si sta diffondendo 
un certo malcontento tra la popolazione: «La 
xenofobia aumenta lentamente. Non è una 
buona cosa e non mi fa piacere, ma per certi 
versi posso comprenderne le ragioni.» Anche 
se questa coesistenza a volte lo deprime, Marc 
accetta la situazione. «Sono semplicemente i 
tempi che cambiano, con il crescente anoni-
mato, la globalizzazione ... O forse è anche 
dovuto al fatto che sto invecchiando.»

Ambivalenza 
Definiamo «ambivalenti» una serie di atteg-
giamenti più ambigui e ricchi di sfumature, che 
soppesano i pro e i contro dell’immigrazione in 
Svizzera senza giungere a un chiaro risultato né 
a favore né contrario. Permangono alcune riserve 
nonostante il convincimento di fondo che la migra-
zione e gli stranieri non debbano essere giudicati 
negativamente in modo collettivo. Gli ambivalenti 
auspicano per lo più una società pacifica, aperta e 
tollerante, e poiché l’integrazione è una premessa 
fondamentale per raggiungere questo obiettivo, 
sono generalmente a favore di misure di sostegno 
precoci e intensive per i rifugiati.

Mostra un atteggiamento ambivalente nei con-
fronti della migrazione circa il 12 per cento degli 
intervistati. La loro età è significativamente supe-
riore alla media (60 anni contro i 54 del campio-
ne complessivo) e lo stesso vale anche per la loro 
permanenza nel Comune (39 anni contro i 28 del 
campione complessivo). Gli ambivalenti deplorano 
le posizioni estremiste e la polarizzazione politi-
ca. Danno prova di una chiara consapevolezza dei 
processi di cambiamento locali e globali, che sono 
accompagnati tra gli altri anche dalla migrazione. 
Oltre a una certa preoccupazione, emergono so-
prattutto un atteggiamento «fatalista» di accetta-
zione dei cambiamenti e la volontà di adattarsi in 
generale a ciò che è nuovo.
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Mathilde

Mathilde, 35 anni, vive fin dalla nascita nel 
Comune in cui i suoi genitori avevano fondato 
un’azienda. Sia nella vita di tutti i giorni nel 
Comune sia sul posto di lavoro entra spesso 
in contatto con persone provenienti da altri 
Paesi: «In questo modo lo spettro dell’infore-
stimento viene spazzato via.» Per Mathilde è 
normale comunicare in diverse lingue e quan-
do esce le piace assaggiare le specialità di altri 
Paesi.

Mathilde è impegnata nella politica locale. 
«Chi è attivo nella comunità finisce automati-
camente per lavorare a contatto con persone 
di diverse origini. Per me non è mai stato un 
problema, d’altronde mio marito è italiano.» 
Valuta positivamente la crescita e i cambia-
menti in corso nel Comune. «I nuovi abitanti 
sono cosmopoliti e la multiculturalità è au-
mentata: c’è sempre più gente che viene da 
altri Cantoni e ci sono anche più stranieri. È 
normale, questa è la realtà di oggi. Qui c’è 
stata una crescita sana, dunque va bene così.» 
Sostiene anche il coinvolgimento degli immi-
grati nella vita locale ed è convinta che le as-
sociazioni sportive e culturali siano delle vere 
e proprie «macchine di integrazione».

Quando ci sono problemi nel Comune, Mathil-
de esamina esattamente chi o cosa si celi die-
tro. «Ci sono un po’ di vandali e di graffitari, 
tra i quali sono presi di mira sempre e solo gli 
stranieri. Pur trattandosi di casi rari, vengo-
no sempre gonfiati nelle notizie dei giornali. 
Forse i genitori sono troppo indulgenti, ma è 
anche dovuto al fatto che devono lavorare. Si 
tratta soprattutto di un problema di «ricambio 
generazionale».

Per Mathilde, in Svizzera il problema non sono 
tanto gli stranieri quanto la xenofobia. «È già 
da un paio di anni che sono preoccupata per 
il clima che si respira nel Paese. Noi non vo-
gliamo più fare alcuni lavori, ma neanche gli 
stranieri vogliono.» In materia di politica, av-
verte tensioni nella sua stessa famiglia: «Mio 
fratello è un forte sostenitore dell’UDC. Per 
questo abbiamo deciso che non si deve mai 
parlare di politica alle riunioni di famiglia.» 

Apertura
Con il termine «apertura» intendiamo gli atteggia-
menti di chi considera la migrazione e la diversità 
che ne consegue la (nuova) normalità, che viene 
dunque accettata in quanto tale se non addirittura 
accolta con soddisfazione. Questo atteggiamento 
non è contraddistinto da molti commenti entu-
siasti o «di lode» nei confronti degli immigrati: si 
tratta piuttosto di una visione del mondo in cui 
viene attribuita scarsa importanza alla provenien-
za. L’atteggiamento tollerante trova espressione 
molto di più nella chiara presa di distanza o nella 
condanna della xenofobia che non nel desiderio 
esplicito di una maggiore immigrazione. 

Gli intervistati con un atteggiamento di apertura 
costituiscono il 27  per  cento dei partecipanti. In 
questa categoria, che vede le donne in maggioran-
za (42 donne contro 31 uomini), l’età media è di 
54 anni e gli anni di residenza nel Comune sono 
in media 28. Rispetto alle altre categorie, in que-
sta si nota inoltre una rappresentanza nettamente 
maggiore di cittadini stranieri provenienti sia da 
diversi Paesi dell’UE sia da Paesi terzi. È significati-
va la percezione dell’immigrazione e della diversità 
che ne deriva come fonte di ricchezza culturale. 
Chi appartiene a questa categoria accetta le sfide 
poste dal multilinguismo, nei confronti degli im-
migrati mostra una certa curiosità e un interesse a 
instaurare contatti amichevoli, ha sostanzialmente 
un atteggiamento di comprensione verso le diffe-
renze culturali. In un’era caratterizzata da globa-
lizzazione e conflitti internazionali, l’immigrazione 
viene considerata normale o inevitabile come altri 
cambiamenti sociali, e addirittura necessaria alla 
luce del cambiamento demografico e delle esigen-
ze del mercato del lavoro.
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Dopo aver gettato uno sguardo ravvicinato sugli 
atteggiamenti tipici, occorre ricordare che la que-
stione della migrazione è stata completamente 
ignorata da oltre un terzo dei partecipanti alle 
interviste, che va quindi a formare una sorta di 
«ultimo tipo». Anche se, per ovvie ragioni, l’analisi 
degli atteggiamenti di queste persone ci è preclu-
sa, è comunque possibile fare alcune riflessioni sul 
perché gli intervistati in questione non menzio-
nano la migrazione quando vengono interrogati 
sui cambiamenti riscontrati. Si tratta in genere di 
partecipanti di età più giovane rispetto alla media 
del totale degli intervistati (50 anni contro i 54 del 
campione complessivo), che vivono nel rispettivo 
Comune da meno tempo (23 anni contro i 28 del 
campione complessivo) e tendenzialmente di sesso 
femminile.

Secondo una prima supposizione, supportata da 
una serie di indizi, queste persone considerereb-
bero la migrazione e la diversità che ne consegue 
come una questione del tutto scontata. La giova-
ne età suggerisce che hanno convissuto con tale 
realtà per un periodo maggiore della propria vita 
rispetto agli intervistati più anziani, ragione per 
cui percepiscono più di frequente la presenza di 
immigrati come una circostanza normale e non 
come un cambiamento significativo. In tale ottica, 
le interviste nelle quali il tema non viene affrontato 
sarebbero da attribuire con maggiore probabilità 
a un atteggiamento di apertura. D’altro canto, si 
può presumere tuttavia che determinati parteci-
panti abbiano preferito evitare deliberatamente il 
tema della migrazione pur avendolo in mente. In 
questo caso, si tratterebbe dunque di una distor-
sione imputabile all’auspicabilità sociale o a un 
malessere diffuso nei confronti dell’argomento, 
e che segnalerebbe piuttosto un atteggiamento 
scettico oppure un’avversione inconfessata per la 
quale si prova imbarazzo sociale. 

Come già menzionato, nell’analisi di cui sopra 
sono incluse anche le posizioni espresse sul tema 
della migrazione da alcune persone provenienti da 
un contesto migratorio. Benché siano rappresen-
tate in tutti e quattro i tipi, queste persone sono 
particolarmente numerose nella categoria che ma-
nifesta un atteggiamento di apertura. Non di rado 
nei loro pareri queste persone si soffermano sul-
le questioni dell’integrazione, esponendo diversi 
punti di vista e raccontando le esperienze vissute. 
Una parte ritiene che la società svizzera non venga 
sufficientemente incontro agli immigrati, i quali 
non si sentirebbero quindi pienamente accettati 
nemmeno dopo molti anni di vita nel Paese: 

«Il digiuno ad esempio non viene semplicemente 
tollerato. Oppure quando dico che non bevo alco­
lici, mi guardano subito male. È una cosa generale, 
non nello specifico contro i musulmani. Posso 
essere come vogliono loro, ma fino a un certo pun­
to … non posso diventare loro!»
(M, 60 anni, Rheinfelden)

Invece, in alcuni casi isolati, gli intervistati stranieri 
osservano una maggiore apertura della società ne-
gli ultimi anni, il che si rifletterebbe per esempio 
nell’aumento delle offerte di sostegno destinate 
ai migranti.

«Una volta non c’erano molte offerte riservate ai 
migranti, oggi invece sì ...»
(F, 44 anni, residente a Rheinfelden da 20 anni)

Tra i pochi partecipanti stranieri che si sono espres-
si su questi temi, non si delinea comunque un 
evidente consenso sui cambiamenti intervenuti in 
Svizzera relativamente alla questione dell’immi-
grazione.
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5.	 Conclusioni

Questo studio ha preso le mosse da uno scam-
bio di opinioni tra una serie di esperti in materia 
di migrazione, i quali notano il delinearsi di un 
crescente divario nell’atteggiamento verso la mi-
grazione tra le diverse fasce della popolazione. Ec-
cetto una serie di sondaggi standardizzati e alcuni 
studi sporadici, in Svizzera si dispone in effetti di 
conoscenze limitate su come la migrazione venga 
accolta tra gli strati più ampi della popolazione. 
Benché gli atteggiamenti nei confronti migranti e 
altre minoranze occupi grande spazio nella lettera-
tura specialistica internazionale e quest’ultima sia 
giunta a conclusioni interessanti in materia, queste 
informazioni sono poco note al grande pubblico 
e sono difficilmente trasferibili alla situazione na-
zionale.

Uno studio sui generis
Per i promotori del presente studio era indispen-
sabile adottare un modus operandi il più possibile 
imparziale e aperto a qualsiasi risultato, al fine 
di spingere gli abitanti degli agglomerati visitati 
a intrattenere con il team di ricerca uno scambio 
improntato alla sincerità e spontaneità. Questo 
approccio è stato accolto positivamente, superan-
do addirittura le previsioni: raramente le interviste 
sono state respinte con toni bruschi, mentre in 
compenso sono state frequenti le parole di apprez-
zamento ricevute. Per ragioni di tempo, tuttavia, 
la procedura scelta non ha sempre consentito di 
approfondire tutti i punti di discussione. Anche la 
combinazione dei sondaggi su tablet e delle bre-
vi interviste si è rivelata efficace, sebbene abbia 
assunto più che altro la forma di scelta tra due 
alternative: tra i 498 partecipanti, infatti, solo un 
quinto circa si è avvalso di entrambe le forme di 
sondaggio, il che ha escluso la possibilità di colle-
gare sistematicamente i risultati delle due tipolo-
gie di indagine. A optare soltanto per un’intervista 
sono state tendenzialmente le persone più anziane 
e residenti nel Comune da più tempo, fattore di 
cui occorre tenere debito conto nell’analisi dei ri-
sultati.

Nel complesso, le caratteristiche dei partecipanti 
allo studio – con un’età media di 50  anni e una 
percentuale di donne pari al 52  per  cento – si 
discostano di poco dal profilo della popolazione 
residente in Svizzera nelle fasce di età superio-
ri ai 16  anni. Riteniamo di aver coperto l’intero 

spettro di opinioni, anche se non nel senso di un 
quadro statisticamente rappresentativo, che co-
munque non è mai stato uno degli obiettivi per-
seguiti. La scelta di Comuni dell’agglomerato di 
dimensioni medie e con una crescita significativa 
della popolazione si è dimostrata valida, e non 
solo perché per la maggioranza dei partecipanti 
i cambiamenti sono un tema di grande interesse 
oltre che strettamente connesso con la migrazione 
a livello di percezione, ma anche perché il profilo 
socio-demografico degli intervistati riflette in mi-
sura relativamente buona la popolazione residente 
«tipica» del nostro Paese e dà prova di un ampio 
spettro di opinioni.

I cambiamenti rapidi suscitano reazioni 
difensive
In risposta alla domanda introduttiva sugli aspetti 
che preoccupano la popolazione dei Comuni visita-
ti si delinea un quadro straordinariamente chiaro: 
le risposte si concentrano su fattori quali l’intensa 
attività edilizia, talvolta giudicata illogica, il volu-
me di traffico in crescita e la scomparsa delle aree 
verdi o dei paesaggi naturali. Circa due terzi degli 
intervistati percepiscono cambiamenti significati-
vi nel proprio ambiente di vita, che riconducono 
principalmente agli interventi di costruzione, ai 
cambiamenti connessi all’ambiente e anche alla 
convivenza quotidiana con il vicinato. Le risposte 
ottenute sono in parte riferibili alla scelta stessa 
degli agglomerati, tutti più o meno caratterizza-
ti da una fase di vivace attività nel settore delle 
costruzioni e, in più casi, in procinto di perdere 
la natura di paese a favore di un carattere più ur-
bano. Questi sviluppi si riflettono in una crescita 
generale della popolazione, che viene associata 
da numerosi partecipanti a progressivo anonima-
to, individualizzazione, impoverimento della vita 
sociale e perdita di tradizioni, a riprova dell’impor-
tanza che gli scambi a livello locale, le possibilità di 
socializzazione e anche il semplice atto di salutarsi 
reciprocamente negli spazi pubblici rivestono per 
una parte preponderante degli intervistati. 

L’atteggiamento di difesa si presenta soprattutto 
di fronte a cambiamenti percepiti come «incontrol-
lati», incoerenti o illogici in un’ottica sociale, ad 
esempio nel caso di un numero considerevole di 
abitazioni non occupate. Reazioni analoghe sono 
innescate anche da rapidi processi di contrazione, 
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come quelli che in passato hanno interessato Le 
Locle. In definitiva, quello che viene auspicato da 
molti è uno sviluppo degli insediamenti ben pon-
derato, nel quale venga coinvolta la popolazione 
e che sia basato su piani lungimiranti e possibi-
li visioni per il futuro, anziché su considerazioni 
economiche di breve termine. Dichiarazioni in tal 
senso vengono avanzate praticamente in tutti i 
Comuni visitati, ma trovano particolare spazio a 
Rümlang e Oftringen, dove negli ultimi anni la cre-
scita demografica e l’attività edilizia hanno rag-
giunto livelli considerevoli. 

Valutazione oggettiva della situazione da 
diverse prospettive
In generale, prevalgono le affermazioni critiche, 
anche se – quando venivano poste domande espli-
cite in tal senso – i partecipanti hanno riconosciuto 
anche trend positivi; d’altro canto, come hanno 
affermato spontaneamente alcuni intervistati, la 
«gente» non tende a parlare dei treni che arrivano 
in orario. Inoltre, in relazione a molti ambiti della 
vita trovano espressione di volta in volta punti di 
vista opposti, che rimandano a uno spettro molto 
ampio di opinioni e in cui vengono messi anche 
in evidenza i vantaggi degli sviluppi osservati (po-
tenziamento dei trasporti pubblici, esercizi com-
merciali ecc.). 

Va notato come siano soprattutto i residenti di più 
lunga data, più anziani e impegnati attivamente 
nella società civile a dominare nelle interviste e 
a guardare tendenzialmente con scetticismo alla 
crescita locale. Lo sviluppo del Comune e la tutela 
dell’abitato, del paesaggio circostante, ma anche 
degli usi e costumi locali, delle usuali regole di 
convivenza e delle conquiste sociali (attività asso-
ciativa, impegno a livello locale, feste tradizionali) 
sono tutti temi che questa categoria di persone 
ha particolarmente a cuore, tanto più se sono cit-
tadini svizzeri e hanno un orientamento politico 
conservatore. Trovano conferma così altri risultati 
della ricerca, in base ai quali l’atteggiamento di 
fondo nei confronti dei cambiamenti varia in fun-
zione del periodo di presenza nella località, del 
grado di identificazione con quest’ultima, dell’età 
e dell’orientamento politico. 

La convivenza risente dell’afflusso  
(eccessivo) di nuovi arrivati
In linea con le previsioni, in combinazione con la 
crescita generale viene menzionato l’afflusso (ec-

cessivo) di nuove persone nel Comune, fenomeno 
che può compromettere una convivenza basata 
sulla conoscenza personale a prescindere da chi 
siano i nuovi arrivati. Presumibilmente, l’opinione 
relativa a una convivenza tipica di un paese è più 
un’immagine nostalgica che non una realtà vissuta 
abitualmente da molte persone. Gli intervistati si 
sono lamentati a più riprese del fatto che i nuovi 
residenti non trasferiscano la propria vita sociale 
nel Comune di residenza e, nel caso in cui lavorino 
altrove, non stabiliscono quasi nessun legame con 
gli abitanti del posto e le organizzazioni locali. 
Nel complesso, una quota crescente di pendolari 
promuove l’anonimato suscitando il timore che il 
Comune finisca per trasformarsi in un semplice 
«dormitorio». Paradossalmente, dunque, sembra 
che un aumento della popolazione ostacoli lo svi-
luppo di una vita sociale vivace.

Sono significative al riguardo le risposte date nel 
gioco su tablet «Vicinato» le quali mostrano, come 
del resto fanno anche altri studi, che un afflusso 
massiccio di persone riduce la soddisfazione dei 
residenti. Tale effetto è tuttavia meno pronunciato 
se i nuovi arrivati presentano caratteristiche simili 
ai residenti in termini di stile di vita, hobby e prove-
nienza. L’ovvio presupposto, in quest’ultimo caso, 
è che queste persone saranno in grado di integrar-
si più facilmente rispetto a persone provenienti 
da contesti totalmente diversi. Questa conclusio-
ne trova conferma anche nell’analisi dei risultati 
dei giochi «Investimenti» e «Naturalizzazione»: 
in base all’esperienza, una presenza più lunga si 
traduce in una maggiore familiarità con la lingua 
e gli usi locali, il che a sua volta va a favore della 
coesione sociale dell’agglomerato; ne consegue 
che per i residenti, in genere, non è tanto l’origine 
dei nuovi abitanti aventi un passato migratorio a 
essere un fattore determinante, quanto invece una 
presenza prolungata nella località, l’adeguamento 
agli usi e costumi locali e la partecipazione alla vita 
sociale del Comune (cfr. Wimmer 2003). 

Gli immigrati come componente del 
cambiamento sociale
I nuovi arrivi non vengono in alcun modo asso-
ciati soltanto agli «stranieri», che sono percepiti 
di solito come parte dell’aumento generale della 
popolazione e del cambiamento a livello socia-
le. In tale ottica, la migrazione viene vista nella 
maggior parte dei casi come un fenomeno diffe-
renziato e inquadrato nel contesto dello sviluppo 
locale. Oltre un terzo dei partecipanti non affronta 



62  |  Conclusioni

un problema (31 % per gli agglomerati di piccole e 
medie dimensioni, in Golder et al. 2019). In gene-
rale, si pone a tal proposito anche la domanda su 
cosa abbiano in mente in definitiva gli intervista-
ti quando utilizzano la parola chiave «stranieri», 
domanda che resta per lo più senza risposta nei 
sondaggi.

Percezione graduata di una realtà  
multiforme 
Quando gli intervistati si soffermano sul tema 
dell’immigrazione, le loro dichiarazioni fanno di 
solito riferimento a esperienze dirette o ad aspetti 
concreti osservati nel proprio ambiente. Il termi-
ne «migrazione» non è molto frequente nell’uso 
comune; gli intervistati tendono piuttosto a citare 
di volta in volta categorie di persone specifiche 
con un (presunto) contesto migratorio, che iden-
tificano in base a lingua, nazionalità, regione di 
provenienza, religione o colore della pelle. Inoltre, 
il termine «migranti» viene spesso utilizzato per 
riferirsi ai rifugiati, come termine collettivo per le 
persone rientranti nel settore dell’asilo. 

In ogni caso, risulta chiaro che numerosi intervi-
stati classificano gli stranieri in base alla regione di 
origine: nel gioco «Vicinato», ad esempio, le per-
sone in arrivo da Kosovo, Bosnia, Turchia, Ghana, 
Nigeria e Camerun sono oggetto di un rifiuto più 
netto rispetto a quello opposto a persone prove-
nienti da Paesi limitrofi o da altri Paesi dell’UE. 
Anche dalle interviste risulta evidente che la con-
vivenza con persone provenienti da Paesi geogra-
ficamente o culturalmente vicini è giudicata meno 
problematica, più socievole, meno conflittuale o 
meno preoccupante, in quanto si reputa che i loro 
comportamenti siano più facilmente prevedibili e 
le barriere linguistiche o religiose sono considerate 
meno invalicabili. Inoltre è già stata maturata una 
sufficiente esperienza di convivenza con i cittadini 
dell’UE, il che rende più semplice l’accettazione e 
la partecipazione di questi nuovi abitanti. Infine, 
il sistema duale applicato nella politica migratoria 
nazionale non solo influisce sul numero degli im-
migrati provenienti dall’UE, ma ne migliora anche 
la situazione sul piano giuridico consolidando la 
legittimità sociale della mobilità intraeuropea. 

Per ricapitolare le varie dichiarazioni, il punto di vi-
sta dei residenti potrebbe essere sintetizzato come 
segue: gli immigrati provenienti dall’UE possono 
rendere possibile una convivenza nell’accezione 
auspicata, mentre con i cittadini di Paesi terzi sus-
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nemmeno il tema della migrazione, classificandola 
apparentemente come un fenomeno che rientra 
nella «normalità» delle cose. Il resto dei parteci-
panti, invece, finisce in un modo o nell’altro per 
parlare, in termini positivi o negativi, delle persone 
(arrivate nel Comune) provenienti da un conte-
sto migratorio – sebbene ciò avvenga in alcuni 
casi soltanto a seguito di un’espressa domanda 
del team di ricerca. A quanto pare, tuttavia, per 
la maggior parte degli intervistati l’immigrazione 
non è un tema così pressante, da essere menzio-
nato spontaneamente per primo. E benché non sia 
da escludere che alcuni abbiano deliberatamente 
evitato di parlarne, va notato che quasi tutti gli 
intervistati si sono espressi del tutto liberamente.

Nonostante quanto detto sopra, un atteggiamento 
negativo o scettico nei confronti dei cambiamenti 
in atto nell’agglomerato trova a volte riscontro in 
una posizione critica nei confronti degli immigrati: 
ciò si verifica soprattutto quando questi ultimi non 
sono percepiti come una mera componente del 
cambiamento sociale, ma anche come fautori di 
tale cambiamento, e dunque responsabili di avere 
esacerbato i problemi lamentati – come l’inquina-
mento ambientale, l’aumento del traffico, l’attività 
di costruzione e l’individualizzazione – o di aver 
causato un drastico deterioramento della qualità 
della convivenza. 

Vanno in una direzione analoga anche i risultati 
del gioco su tablet «Cambiamento». Da un lato, 
la maggioranza dei partecipanti si mostra sfavo-
revole al cambiamento in relazione alla varietà di 
nazionalità presenti nel Comune, per cui si dichiara 
soddisfatta della situazione attuale. Dall’altro lato, 
il desiderio esplicito di un grado di diversità ancora 
maggiore viene espresso con frequenza relativa-
mente maggiore in riferimento alle generazioni o 
agli orientamenti politici espressi, pertanto una 
maggiore diversità a livello di nazionalità appare 
essere meno auspicabile rispetto a una (maggiore) 
mescolanza di età e opinioni politiche. 

Benché sia difficile fare confronti numerici tra le 
tendenze evidenziate e i risultati ottenuti nell’am-
bito di altri studi o sondaggi, in quanto questi 
ultimi sono per lo più mirati direttamente a «pro-
blemi» o «disagi», preimpostando così il tono 
delle domande, i risultati ottenuti consentono di 
fare paragoni con le quote della popolazione che 
si sentono disturbate dalla presenza nel vicinato 
di «persone percepite come diverse» (18 %, in 
Aeberli 2019) o che considerano gli «stranieri» 
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siste un rischio nettamente maggiore che si arrivi, 
se non a veri e propri conflitti, quanto meno a 
una mera situazione di coesistenza, fenomeno già 
comunque in aumento sulla scia della progressiva 
individualizzazione della società. In molteplici in-
terviste viene data voce ai timori nei confronti dei 
gruppi di migranti che «se ne stanno tra di loro» 
o che «si appropriano di molto spazio con la loro 
cultura», mettendo potenzialmente a repentaglio 
la coesione sociale. Solo in casi sporadici gli inter-
vistati hanno fatto riferimento anche ai cosiddetti 
«expat» (persone che tendono a spostarsi molto e 
provenienti per lo più dai Paesi anglosassoni), che 
frequenterebbero cerchie molto ristrette cercando 
a malapena un contatto con gli altri residenti.

Come già spiegato, tuttavia, le affermazioni ri-
guardano più di frequente gruppi con una prove-
nienza o uno status differenti, la cui immigrazione 
è meno consolidata di quella dai Paesi limitrofi 
o che finora era stata più consistente nelle città 
nucleo che negli agglomerati. Anche nella lettera-
tura specialistica è un dato di fatto empirico che 
l’atteggiamento di rifiuto nei confronti dei nuovi 
arrivati è tanto più forte quanto più questi ultimi 
vengono percepiti come «diversi», in quanto i rap-
porti personali con i residenti sono scarsi. In deter-
minati commenti riferiti alle persone provenienti 
dalla regione dei Balcani, alle persone di religione 
musulmana e ai neri risuonano pertanto in parte 
accuse stereotipate ed eclatanti pregiudizi. Mentre 
la maggior parte degli intervistati si attiene alle 
proprie esperienze e osservazioni dirette oppure a 
indicazioni concrete di conoscenti, in tali forme di 
giudizio penetrano non di rado anche gli slogan e 
le frasi d’effetto della politica e dei media conte-
nenti associazioni con abusi dell’aiuto sociale, con 
attività e macchinazioni disoneste (imbrattamento 
dei muri, commercio illegale ecc.) oppure con la 
propensione al conflitto o la criminalità. 

Inoltre soprattutto gli intervistati più in là con gli 
anni esprimono a volte apertamente timori diffu-
si che riguardano ad esempio i neri, che ai loro 
occhi appaiono «imprevedibili» e particolarmente 
«estranei» (cfr.  Efionayi-Mäder & Ruedin 2017). 
Simili considerazioni ai applicano a volte anche 
alle persone che rientrano nel settore dell’asilo. In 
merito, i punti di vista oscillano tra compassione 
o comprensione per le cause della fuga, la preoc-
cupazione per le spese derivanti dall’accoglienza 
e atteggiamenti ostili. In questo senso, i rifugiati 
rappresentano soprattutto una sorta di «prototi-
po dello straniero» (Stolz 2000), in quanto nella 

percezione richiamano al contempo più livelli di 
alterità: provenienza, lingua, aspetto, religione, 
status amministrativo e povertà relativa.

Va infine citata una categoria di persone che molti 
partecipanti allo studio sentono allo stesso tem-
po sia molto vicine che lontane: i frontalieri. Nel 
complesso, quello dei frontalieri è un tema che, 
nei Comuni di Le Locle, Agno e Losone, assume 
un’importanza addirittura maggiore dell’immigra-
zione, sollevando tutta una serie di questioni so-
ciali e ambientali. Pur essendo anch’essi Comuni 
di confine, Lutry e Rheinfelden vivono invece una 
situazione meno esacerbata grazie alle condizioni 
economiche più favorevoli.

I residenti tra apertura e chiusura
Sebbene gran parte dei partecipanti allo studio 
negli agglomerati non sembri considerare l’im-
migrazione un problema urgente, le reazioni nei 
confronti di particolari gruppi di persone con un 
passato migratorio mettono in evidenza come 
incontrare persone sconosciute in un contesto 
altrimenti familiare possa sempre e comunque 
generare sensazioni di insicurezza e rifiuto. Tale 
effetto è ancora più forte se a essere percepiti 
come estranei sono i nuovi vicini che, consapevol-
mente o meno, coltivano la loro alterità attraverso 
la lingua, l’abbigliamento o l’aspetto, segnalando 
così l’esistenza di stili di vita e modelli compor-
tamentali alternativi. Secondo Simmel (2014) le 
«virtù urbane» includono in particolare le regole 
di distanziamento interpersonale (indifferenza, at-
teggiamento di distacco), mentre soprattutto tra 
le persone che risiedono ormai da moltissimi anni 
negli agglomerati, e che già deplorano una per-
dita di convivenza sociale e spirito di comunità, i 
comportamenti imperniati sulla distanza dagli altri 
incontrano scarso favore. È legittimo chiedersi al 
riguardo in che misura siano proprio i cambiamenti 
in corso a incentivare il rifiuto nei confronti degli 
immigrati o, viceversa, possano creare le condi-
zioni adatte per un approccio costruttivo teso allo 
sviluppo delle comunità. Inoltre: gli agglomerati 
non sono in definitiva piccole città con la mentalità 
di un paese, che magari rimane improntata per 
sua stessa natura alla delimitazione e alla chiu-
sura? Per il momento non è possibile dare una 
risposta definitiva a nessuna delle due domande. 
Salta agli occhi, tuttavia, come gli atteggiamenti 
degli intervistati nei confronti della migrazione sia
no notevolmente variabili anche all’interno dello 
stesso Comune. Per illustrare in forma semplificata 
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le differenze di atteggiamento, abbiamo utilizzato 
i risultati dei giochi proposti su tablet per deline-
are  – sulla base delle interviste – quattro diversi 
modelli di atteggiamento, che abbiamo poi pre-
sentato mediante una serie di ritratti fittizi. 

Questi atteggiamenti di fondo tipici spaziano dalla 
chiara avversione (rifiuto) contro gli immigrati a un 
atteggiamento aperto e tollerante, passando per 
posizioni scettiche o ambivalenti. L’atteggiamento 
di apertura si evidenzia con maggiore frequenza 
rispetto agli altri tre. Inoltre, si può presumere che 
i partecipanti che non si sono espressi sul tema si-
ano anch’essi attribuibili con grande probabilità a 
questo tipo. Non ci sono transizioni nette tra i vari 
atteggiamenti, ragione per cui bisogna interpre-
tare con cautela le percentuali calcolate a partire 
dalle interviste, che non possono in alcun modo 
essere estese all’intera popolazione del Comune.

Mentre il gruppo degli avversi, relativamente con-
tenuto sul piano numerico, presenta tratti di stam-
po razzista e di fatto non si basa su eventi concreti 
o esperienze personali, le persone che rientrano 
negli altri tre modelli di atteggiamento avanzano 
argomentazioni più o meno differenziate con ri-
ferimento diretto a osservazioni concrete ed espe-
rienze vissute in prima persona. Seppur in misura 
meno categorica, anche gli scettici nutrono un 
atteggiamento sfavorevole verso l’immigrazione, 
ma lo motivano adducendo conoscenze generali 
o acquisite dall’esperienza. Classifichiamo come 
ambivalenti, invece, una serie di atteggiamenti 
ambigui che soppesano tra loro vantaggi e svan-
taggi. A ogni modo, una simile ambivalenza non 
deve essere confusa con un atteggiamento di neu-
tralità: piuttosto, nonostante il convincimento di 
fondo che non sia giusto condannare in maniera 
indiscriminata la migrazione, i partecipanti ambi-
valenti continuano a far valere riserve e obiezioni 
in materia.

Con il termine «apertura» intendiamo gli atteggia-
menti di chi considera la migrazione e la diversità 
che ne consegue la (nuova) normalità, che viene 
dunque accettata in quanto tale se non addirittu-
ra accolta con soddisfazione. A presentare questo 
atteggiamento sono in media i partecipanti più 
giovani e residenti nel Comune da meno tempo. 
Rispetto alle altre tre, in questa categoria sono poi 
rappresentati in misura nettamente maggiore gli 
immigrati, sia dei Paesi dell’UE che di Paesi terzi. 
Un altro fatto degno di nota è che molti, pur ri-
conoscendo che il Comune è stato interessato da 

cambiamenti significativi, vedono nel fenomeno 
dell’immigrazione uno sviluppo del tutto normale 
che comporta un arricchimento sul piano econo-
mico, culturale e umano.

Ambiente di vita e atteggiamenti nei 
confronti della migrazione
In un’ottica inversa, è più che comprensibile che 
molti residenti anziani che si identificano forte-
mente con la località sentano con particolare ur-
genza la necessità di preservare l’ambiente circo-
stante che conoscono e di prendere le distanze da 
realtà e persone sconosciute in un contesto già di 
per sé soggetto a molteplici sconvolgimenti. A no-
stro avviso, per il futuro degli agglomerati è però 
assolutamente necessario tenere conto anche delle 
esigenze divergenti che provengono dagli abitanti 
più giovani e da quelli stabilitisi più di recente. 
Per questo, le conoscenze acquisite nell’ambito 
del presente studio sottolineano quanto sia im-
portante coinvolgere anche i nuovi arrivati nella 
vita associativa e della comunità se si vogliono 
intraprendere nuove iniziative finalizzate a gettare 
ponti tra i nuovi arrivati e i residenti di lunga data.

Non ha molto senso mettere a confronto i modelli 
che prevalgono nei singoli Comuni in relazione 
alla migrazione: a causa del numero relativamen-
te ridotto e poco uniforme dei partecipanti alle 
interviste, non si potrebbero infatti escludere dis
torsioni di una certa entità. A titolo puramente 
esemplificativo, si può tuttavia citare il modello 
di atteggiamenti contraddistinto da forti contrasti 
delineatosi a Belp, dove la quota della popola-
zione straniera (14 %) è notevolmente più bassa 
che negli altri agglomerati. Questa osservazione 
potrebbe fornire un indizio su quanto possa essere 
limitata l’influenza assunta dalle circostanze locali 
sugli atteggiamenti verso gli immigrati. Anche altri 
risultati ottenuti consentono di ipotizzare che gli 
atteggiamenti più netti non sono tanto spiegabili 
a partire da un coinvolgimento diretto e attuale 
quanto piuttosto riconducibili a tratti della per-
sonalità e opinioni generali nei riguardi dei cam-
biamenti e della migrazione. Questa conclusione 
è ampiamente supportata anche dalle ricerche più 
recenti. Alla luce di questa ipotesi, tuttavia, le pos-
sibilità concrete di azione si riducono, perché nel 
migliore dei casi i tratti propri della personalità 
possono essere condizionati in qualche modo solo 
durante l’adolescenza. 
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questo genere assume una forma molto più este-
sa delle usuali consultazioni (come ad esempio le 
assemblee comunali, da più parti criticate), che 
sono riservate agli elettori. Ciò soddisfa inoltre l’e-
vidente desiderio di poter apportare un contributo 
alla comunità espresso da diversi partecipanti, e 
occasionalmente indicato come motivo stesso del-
la partecipazione al presente studio.
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Quanta diversità è in grado di sostenere 
l’agglomerato?
Se si parte dal presupposto che le città siano i 
luoghi deputati all’integrazione degli stranieri, 
senza che ciò intacchi la diversità (nei quartieri o 
in specifici ambienti), è interessante scoprire dove 
possono essere collocati gli agglomerati nella dico-
tomia esistente tra la promozione accettata della 
diversità nella città e nelle comunità che presenta-
no un carattere di paese (comunitarismo). Benché 
siano considerati «città di medie dimensioni» e 
siano pertanto vittime di una cattiva pubblicità 
(Freuler 2020), diversi partecipanti allo studio ri-
mandano proprio ai vantaggi offerti da luoghi in 
cui ancora spesso ci si conosce a vicenda e ci si 
saluta ma allo stesso tempo si mantiene una di-
stanza che ha carattere liberatorio: «On te laisse 
vivre, mais on se connaît quand-même! (La gente 
ti lascia vivere, però almeno ci si conosce)». Di con-
seguenza, negli agglomerati non confluirebbero 
i lati negativi della città e della campagna, bensì 
i vantaggi di entrambi questi contesti. Alla fine, 
tuttavia, la maggior parte dei risultati emersi dallo 
studio possono essere trasferiti anche a situazioni 
analoghe nei quartieri cittadini e nei paesi.

Va da sé che mantenere l’equilibrio tra diversità 
vissuta e comunità – oppure, utilizzando il linguag-
gio della ricerca, tra cosmopolitismo e comunita-
rismo – riducendo al minimo il potenziale di con-
flitto è un compito tutt’altro che semplice, tanto 
più se è in corso una fase di crescita o un processo 
indesiderato di contrazione. A questo proposito, i 
dati disponibili parlano chiaro: soprattutto i cam-
biamenti rapidi dovrebbero essere adeguatamente 
seguiti, comunicati e, laddove possibile, anche pia-
nificati con modalità basate sulla partecipazione. 
Il modo migliore per farlo è nell’ambito di uno 
«sviluppo integrato del Comune» che goda di un 
largo appoggio e includa svariate prospettive, sia a 
livello delle autorità sia tra la popolazione (Gerber 
2017). Un simile approccio prevede che siano coin-
volti nella realizzazione di un progetto congiunto i 
diversi gruppi che compongono la popolazione, in 
base a criteri quali periodo di presenza, generazio-
ni, lingue, provenienza e così via. Pur trattandosi 
di un approccio impegnativo, sul lungo periodo 
dovrebbe dimostrarsi vantaggioso per tutte le parti 
interessate. In definitiva, il fatto di all’organizza-
zione e allo sviluppo del proprio ambiente di vita 
comune agevola il dialogo e, con esso, la convi-
venza sociale. Può dunque eventualmente essere 
utile anche per affrontare e superare insieme le 
tensioni esistenti. In ogni caso, una procedura di 
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